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LLtd Vieta / ingoia - 
re dell 1 Eminenza Vostra non ere . 
io 9 che fia per ejfere di /piaci- 

mento 



Operette ^ tbt m atteflato 
deli ofièquiofa/ tuia d hot ione gl * 
effe* i fio . V Argomento la fa de- 
gna della Jua Trotettione , e gin- 
fife a la mìa, confidenza . E. ella, 
un ri fretto della fila y f Martirio 
della Glorio fa: Vergine Santa. Fer- 
mino. Protettrice di Civitavecchia.. 

So. bene v che averei: non poco er- 
rato , , fe ad altri . che à. chi be- 
nignamente fi contenta. (Cejfer Tro- • 
lettore , ave (fi, <T una 'Protettrice L-». 
confe crate- le gefla . .. TrÀ z. Gi^/z, 
Gentilìzi di fina. sArma , /piccherà . 
maggiore il Candore . no lira-» 

Vérgine , e /ari argomentare più 
grande la. fua innocenza mfeguìta. 
dalla. Colomba y che per dichiarar* 
fi. paciera. r porta ' verde le Ulivo , 
sii "l Hoflro. Decoferd la Vorpo^ 
ra il rubicondo f àngue di Fermi- 
ita ; e la nobiltà: della Tr&fàpicLj 
Tanfilj /palleggierà. à bafion%a la 
Cafa Coti folare de : Tifoni , y da Cui , 
deriva ■ la noflra Santa.. Tenfy 
perciò, £ incontrare. iL gradimento > 

*• - dl&b; 
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Benigno Lettore, 


L A Vergine ] e Martire Santi 
Fermina , nota per Pope- 
ratione de 1 Miracoli , mi igno- 
ta nella vita , m’ ha moflo è 
dare alla luce quello breve^à 
raccolto. Penfo che ti farà ap- 
pagato , non emendo altri , che 
•ex profijfo ne favellino. La di- 
vorione ornai diflufa per tutto 
il Mondo , rcf hà fervito di 
fprone à darti quello poco f * 
che m*è flato potàbile di tro- 
vare delle fue gefta gloriole , 
fperando di potere accrefcerne 
il culto . Quello è lo fcopo , 
à che hà avvto mira la roia_* 
qual fia' povera fatica . Abbila 
perciò à caro, fov venendoti , 
che non meno è parto della 
divotione , che oflequio ad un* 
A mazzone del Paradifo . Vivi 
felice . 


V I- 



VITA 

S, FERMINA 

VERGINE, E MARTIRE 
GAP, I. 



Della Origine \ Cèndì^jone , Defideriù 
di propalare la Fede Cattolica % 

'partenza dalla Cafa, e 

s‘ d,F,m ”‘-%Sg^' 

Orreva fanno >} oì- 
di n olirà fa late ; 
nel quale fedeva_» 
fui Trono di Pie- 
tro Marcellino Pa- 
pa j Reggevano il 
vallo Impero Romano Diocletia- 
no , eMafiìrniano, vomini sì em- 
pii , che fitibondidel Sangue Cri- 
ftiano, fi portavano in tjitto all* 
eccidio de 1 teneri parti dell*!—» 
Chiefa. Vigilanti alf ellerminio 

A de 1 
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de’ feguaci diCrifto, mai fape- 
vano chiuder gl* occhi ad un bre- 
ve ripofo , fé non avevano fatto 
addormirà Pinnoccnza ad uiu. 
perpetuo letargo. Alle gloriofe 
cadute di quei celefti Antei , via 
più inviperiti i Tiranni , e col fer- 
ro, e col fuoco , e con i lampi 
4elP uno , e con le faville delP al- 
tro , credendo render chiare l’of- 
xuriffime loro attioni , cercavano 
incenerire , e sbarbare qnei facri 
germogli-, che orgogliofe IdrcL-» 
•nomavano . Gonfi i , c non mai 
iazii di tante ucciùoni in nove_^ 
perfecutióni inventate , godeva- 
no far fcorrere nella decima per 
Tuni verfo tutto de’ loro inhuma- 
ni omicidii la fama . Era divenu- 
ta Roma , qual altra Gafa d’Ate- 
ne , in cui al parer di Laertio , chi 
-ivi riceveva il natale, portava fe- 
co il feretro al giuditio; poiché 
pochi in paragone di si gran po- 
polo eranoquelli , che rimirando 
il lume , riceveflero feco la vera 

luce 



Santa termina ? 

face deliamente, cioè la cogni- 
zione del vero Dio, e quelli da tal 
raggio trovavanfi rischiarati, & 
adorni , per comiffione del bar- 
baro Diocletiano in un’ iftanto 
fi Scorgevano dalle tenebre di 
mòrte ofeurati, per il che ogni 
dì, per non dire ogni momento 
Serviva la miSera Città per orrido 
teatro di funefte tragedie . 

In quefta tomba di tanti Cam- 
pioni celefti hebbe I- Amazzone 
Fermina la cuna , che traendo Se- 
co la nobile ProSapia degP illu- 
ftri PiSoni, reSc chiaro il Suo no- 
me per l 1 Univerfo tutto Caliur- 
nio Prefetto di Roma , che di *ì 
perfetto Parto hebbe Sorte d * effe- 
re riverito per Genitore. Allo 
doti , e Splendori del Sangue, ac- 
copiò la natura rare prerogative, 
e belifiìme difpofitioni del cor- 
po. Si vedeva nella noftra Ver- 
gine vivifììmoil brio , mà noii_# 
ìafeivo y una gravità , rnà non al- 
tiera* unamodeftia , mànon af- 

A a fec- 

. » 
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lattata. Inannellati fendevano 
dal capo i dorati Tuoi crini , che; 
non meno fciolti* che da ferie! 
naftri avvinti quali con forte ca- 
tena , con i loro anelli imprigio- 
navano ogn’alma. Trionfava—, 
nella fronte il candore, porpo- / 
reggiava nelle gnancie la rofa , 
gl 1 occhi qual lucide ftelle sfavil- 
lavano raggi di luce , quali at- 
torniate da; profilate ciglia ful- 
minavano co’ fguardi. La bocca 
'era piccola conchiglia di bianche 
perle ripiena , che inoltrate dal 
mare di tanta beltà facevano nau- 
fragare ogni cuore . Vcdevafi 
candidezza nelle membra , dif- 
poftezza nel corpo, prudenza—, 
matura nel fenno, benchefufle 
immatura negl 5 anni - Gratiofa 
rende vali ne’ difeorfi , amabile^» 
nel tratto , Chi troppo audace 
osò in effe fìffareilumi, gli con- 
f venne non folo, come agl' Egiz- 
zii nel rimirare di Serape il Simo- 
_ latro perdere per breve momen- 
to 
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Sm M **»&f che pe | 

co 1» ’^eSrcUr.bèrtà.Cor- . 

fefflP re , /«(ti et’ amanti a— 
revano a .. c .| pUt ; t à detta torte-, 
confe crar \V. £•> i 0 ra affetti * 

& 

nell’ aque A l pofaalCrocififfo i 
erafidata P« SP° t o piacer li , ar- 

& anelalo di far co fe , che 
deva didefider' ufuffe. A bor- 

fommament # deUa f u a Pro 
riva le f u magnificerà daiuTL. 
fapia, ei T jgftinatal», P e [ cne 

tenero Pad ,| [D co n 1 abon- 

deftino p<» S ra . a(fei più care a 
danza dette ainante d’um 

fc la traeva. P fcpVOi in curii' 
povero, e - nftr tòV Orifcontedt 

Divin Sole et P® ^ c plen dideiza , 

vita, d “ €a i. paterno Palagio » 

e fepe*‘* Jj'f infernale 
oel-qualepe* 1 ^ fti- 
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tti rione deir Idolatria rimirava 
T occidente dell’ anime appretta- 
to. V abondanti , e delicate vi- 
vande parevano infipide al pala- 
to della faggia Fanciulla , fame- 
lica folo dell* Agnello irfcimacula- 
to . Nella morbidezza de 1 letti 
temeva non potette ripofare Io 
Spofo, giachefapeva, che s*era 
eletto per ripofo la durezza d 1 
una penofittGma Croce. Gl’ arre* 
di , ricche vefti delle pareti , fpo- 
gliavano d’ogni contento il fiio 
cuor£ , che non lo bramava 
non ignudo di colpe, peravere 
à comparire avanti à quel Crifto, 
che nudo di veftimentì volle rao- 
•■T rà vaghi fiori de* Tuoi de- 
Jiziott giardini non trovava pia- 
cere, invaghita folo di quel Gir, . 
glio divino j che fiori nell* orto 
di Getfemani. Fuggiva la con- 
versione ancora delle compa- 
gne più fide , per potere fola mi- 
rare quel Sole , che era l'unico- 
fuo trattenimento : Ivi fittavi 

Aqui- 
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Aquila gcnerofa l’ acuti, & ane- 
lanti Tue -pupille , alla contem- 
pjlatione del quale vede vali Sera- 
fina di Paradifo arreflarfeli 
ogni moto , & arder Tempre più: 
in fuoco Tanto d’amore il TuoTe- 
no. FiHa un giorno Fermina ne’ 
Tuoi devoti penfieri , e confide- 
rando V opulenze di Tua CaTa_. 
intoppi pur troppo danno!! alla 
liberta del Tuo genio, chiuTo V\ 
uTcio del Tuo remotorgabinetto ,, 
aperti a tali* e Tomiglianti ac* 
cAnti la bocca, 1 a Tciò cosi sfoga- 
re i| Tuo cuore amante . - ; 

E che mi giova haver impreflb 
nell’ anima V ineftimabil gemma 
del mio caro Giesu , Te non m’ e 
permeffo paleTemente moftrarlaf; 
A che Terve, che fia Tegpace del 
vero Dio, à cui è picciola ftan~ 
za l’ immenfìtà del Ciclo., fe lo*, 
tengo nafcofto dentro il mio pic- : 
cioliffimo cuore . In quello Gen- 
ie terreno, benché irrigato dal;. 

fecondo fangue di tanti Martiri ^ 

A 4 non 


% Vita dì 

non potrà germogliare la palma 
de’ miei trionfi, perchè in unj 
iftante farà ineftata con i funefti 
cipreffi di cruda , & immaturi-, 
morte. Se sù*l mattino de* miei 
primi giorni fponterà 1* ultima—* 
fera del viver mio , con quali 
raggi di gloriofe attioni averòil- 
Iuftrato il bel Cielo della Catto- 
lica Chiefa ? Ah che chi brama—» 
raccorre eopiofa meffe di glorie, 
deve prima fpargere à coftodi 
fudore il ferne d 1 opere virtuofe . 
Non v’è dubio, che qui in Roma 
potrei per amore delmioGiesu 
qual novoCodro incontrare ge- 
nerofa la morte , ma ramato 
mio Genitore , ò vorrà fottrarmi 
a* fupplicii , ò precorrermi nel 
fepolcro . Non potrebbe al mio 
morire reftare in vica y chi mi 
communicò parte delle fue vifee- 
re 9 onde cftinto per il dolore.*» 
prima fi coprirebbe dipalidezze 
mortali il fuo volto, che le mie 
auembra di fangue . E troppo 
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tenero il Tuo affetto verfo dime - 
E troppo grande l’obligo mio* 
verfo di lui . Trafiggere con fa—* 
mia morte il Padre è crudeltà- 
Negar rimedio airappaffionatO’ 
mio cuore è troppo ecceflTva 
tormenta. Dar la morte a chi 
diede la vita è folo dovuto ad una 
viperina barbarie . Ucciderli 
« fe fteflo è folo atto di Pellicano 
inumano.. Tra le delitié de’ Pa- 
làgi prova crudo affanno il mio* 
feno, Arricchirò di pretiofi man- 
ti il mio corpo, fpoglia l’anima 
d 1 ogni contento. Si ftigga dun- 
que j poiché lafperae di rintrac- 
ciarmi allevierà la pena al Geni- 
tore, & io intanto fra ignote^ 
contrade pafciuta dadifaftri, &. 
incontri, ignuda ad ogni altro* 
follievo, ad ogni confolàtione 
vilipefa , fchernita per il mio 
Dio fodisfàrò alle mie brame 
Effendo conofciuta alla Pàtria—, 
col pendere di far Spatriare nel 
«fio cuore la Fede diacciata - 
\ A s . tal: 


i 
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talvolta con mano più tarda mi : 
torrebbero la felicita fofpirata . 
Ignota in fconofciutiPaefi, da- 
ranno i Gentili bando alla corte- 
fia . Non temo il patire , noiu, 
pavento il penare per chi a mio* 
prò fi fottopofe a’ flagelli, a pe- 
ne , a* dolorly a* tormenti, alla 
Croce , alla morte . Si fugga*^ 
dunque , eira le durezze denoti- 
ti impari la mia Fede ad efler 
collante, & à collq della mia 
vita s’àppalefi la Bontà del mio? 
Dio, Famore del mio Giesù . N . 
Galpeftino i miei piedi nudile*, 
/pine; giache fi coir piacque ili 
mio Signore dfelferne cinto nelle 
tempia. Non temo perdere fra 
difagit la falute , fé meco verrà; 

11 Salvatore . Potrò à mia voglia 
r ipofare , fe farà meco la mìa*^- 
quiete . Addio dunque Padre*# , 
Roma , Amici , Parenti , Addio, 

Non punto difeordaro dalle , 
parole gF effetti ; poiché renun- 
tiaado le pompe della ricca Ga- 

J ' l^J 3 
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fa , r opulenza delle fue vaftifiì- 
me ricchezze , furtivamente dif- 
coftandofene , inviò il piede per 
vie fcofeefe , e tràdirupi, e bal- 
ze s' incarnino per piantare su; 
miglior bafe le radici di Tua per- 
petua felicità . Sbarbato il fu©-, 
cuore da ogn 1 affetto mondano 91 
calcava non folo con i piedi Ul# 
difaftrofe vie , che col difpregio: 
i tefori Paterni . Sembrava a—. 
queft 1 Angeletta di Paradifo dii 
? alire la via di latte , cosi vedeva 
àiiio vantaggio fpianato il calle 
del Ciclo . Non T atteri vano i 
difaggi del camino , perche-, 
fapeva certamente , che s* inca* 
minava alla meta bramata . Se la . 
lunghezza del viaggio rendevi.* 
{lanche le tenera membra, rin- 
vigorivafi ferapre piu la lena allo • 
fpirito. Pofava su la ruidezza di * 
duro terreno , e fembravagli 1 
morbidi /limo letto. Anzi con la 
Spofa de’ -Cantici tene vaio per 
il fiorito degno d’ invitarvi il Di- 

A 6 , Icttg^ 
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Ietto del Cielo . Il Cielo li face- 
va tetto, e di faci li fervivano 
Te ftellc . Arcanti foavi d’Au- 
gelletti canori sbandiva ogni ri- 
pofo Fermina y & alle voci di 
quelli deftavafi a’ pietofi canti in . 
lòde del fuo Signore , co mi nu- 
dando così il principio del gior^ 
no, per poter godere la mufica 
beata nel fine di fna vita . In que- 
lla guifa peregrinava la devota 
Peregrina per gl* erti monti , per 
i lupini colli , per V umili valli ;; 
quando penetrato non sò cornea 
la relegationc d 1 alcuni Criftiani 
ì Civita Vecchia al tormento di 
laboriofa fatica alla fegatura de v 
marmi ivi volfe il camino . Non 
sòfe più per confolarli , & ani- 
marli alla coflanaa della Fede 
cflèndo tutta fitibonda della fallii - 
tedelproffimo, ò peraccrefce- 
re à fe merito con i meriti di Io* 
so , e renderli più grata al fuo 
Dio • Pensò ben’ ella, che a i 

patimenti di quelli j.averebbe^ 
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eHa patito , e così refo più dolce 
H fuo olocaufto all"* altiffimo • 
Alcuni vogliono, che v’andatte 
per mare , e che la Nave oy^ 
fi trovava patitte fiera borafca » 
ma ella con breve oratione la fc- 
daffe j d’ onde poi ha avuto origi- 
ne di tenerla Protettrice del Ma- 
re, e Padrona , per Ta di cui in- 
* vocatione fi vedono giornalmen- 
te ftupendi prodigii , e prodi- 
giofì miracoli -, come nel fetta 
capo di quefto brevi /limo rac- 
conto porteremo. Arrivò fcu-* 
generofa Verginella à Civita-^ 
Vecchia , allora Città famofa , e 
l Tribunale de’ Romani > perilche 
Adriano Imperatore vi fece fa-' 
bricare cento Celle, ò voglia- 
mo dire Tribunali per altretanti 
j Giudici , acciò in quefti fi agitai^ 
fero tutte le caufe , e dopoi fi ri- 
ferittero ad etto Imperatore , dal 
{ che venne dopoi nomata Civita 
Vecchia Cento Celle Quivi fi; 
pgrt$ Termina * e confapevole^ 

che 
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che il fuo Spofo Divino yolle i>a* 
fcere in una grotta, una fpelon- 
cafifcelfe, fervendoli di Ietto 
una pietra, qualé ancora fi con- 
ferva dentro la Fortezza fiutata 
in quel recinto. Era quefta grot- 
ta fiutata fui mare cosi angufta , 
che appena era capace per diften-r 
dervifi la Fanciulla. Volle cre- 
dono Fermina gettar la prima, 
pietra a’ Romiti , chedopoi abi- 
torno le Cento Celle ( come rife- 


rjfce il P. Filippo da Bergamo) 
dando quello pronoftico felice à , 
Civitavecchia, che di fuperfii- 
tiofa Idolatra doveva dopoi can- 
giarli in Campidoglio de 1 Santi ^ 
eda un' ingiuftiffimo Tribunale^, 
doveva paflare ad un giuftifiimo 
teatro di penitenza , e d 1 inno-i 
cenza , per dilettare , . c rallegrai 
re tutta la Corte Beata. Fu que- 
llo alloggio di Fermina si grato » ' 
à^Dio, che fino à_noflri giorni 
tramandando certa terra , prefa 
dagjt’ infermi opera, non pochi. 

min ' 




i 
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Santa Termina . i * 
miracoli. In quefta posò la 
(Ira Peregrina il piede, non già 
per dar pofa al fuo corpo, mà 
' per impiegare il fuo fpirito à pie- 
tofi efercitii . Eccola tutta inten- 
ta in opere di carità. quivi con- 
solava gl’ afflitti , affitte va agl r 
infermi, dimoiava i tiepidi nei* 
- fervore dello fpirito , rendeva 
avveduti i peccatori, e li chia- 
mava all’ emenda , e perche vc- 
niffero al fine bramato i fuoì pen^ 
iieri , ne pregava con tanto ar* 
dorè il Divino fuoSpofo, e coi* 
tali afprezze di digiuni , difcipli*. 
iie , mortifi cationi , c penitenze,) . 
che lo moveva à condefcenderc 
alle fue pietofe brame. Già dir 
vulgavafi il fuo nome gloriofcte 
Ggn J uno la riconosceva per ttel«v 
la tutelare , 1’ ammirava per p roi 
drgio , la riveriva per Santa . M 
t tanto applaufo alieno l’animo di < 
Termina , come quella , che de- 
fiderava- trionfare del mondo >, 
mà nascondere le fue vittorie-/ 

uyag- 
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avanzarli nel merito , mà celare- 
Je virtù, renderli grata ì Dio 
mìi deprezzare le iodi degl‘ uo- 
mini, pensò fuggire ogni occa- 
sione , che la potere far gloriofa 
Ri mondo, defiderando folo ciò, 
che la fol levava agl’ applaufl del 
Oielo. Parti ella da Givira Vec- 
chia , & altrove prefe il camino,, 
toon jafeiando luogo, ove non_, j 
imprimere le vefligia di Giesù ,, 
e non dedafle ne 1 cuori incendila 
d’ amore ver fo Dio . Fè piùcorfi 
il Sole: al Peregrinaggio della. 
Santa , quando avvenutali itU, 
Ameba., fè la feelfe Gampido*- > 

§lio à celebrare i Trionfi al fuo> 
gloriofo martirio. 

Fù quefta antichi filma Cittì 
febricatada Anciro figlio d’Ata- 
JaVite Kè dell’ Italia , e dalla beU 
la Pellionc fua Moglie 1 ’ anno del 
mondo avanti il natale di 
Grido i6z6. y e dell’ edifì catione 
di Roma 87 6 i E ella attorniata ] 

ikiigaomi.fitiuta (opra eccelli 1 

. ~ ' I 



Santa Ver mina 17 

collina . Poteva dirfì Olimpo 
dell’ Umbria , fe non che dove-» 
quello non accoglie nubi, che 
lo ricoprino, Amelia ottenebra- 
ta trovavafi dalla folca nebbia 
dell’ Idolatria. v Appena Ferini- 
na la ravvisò, che accefa da giu- 
flo fdegno per tant’ oltraggio dei 
w fìio amato Creatore , ani ino fa 
ftabilì , con la luce della fua ve- 
ra Fede, fugare da quel Cielo le 
nubi del falfo culto . Perciò rico- 
vratafì dentro picciol tugurio , 
dato bando dal fuo cuore ogni 
fallace penderò , viveva tutta ap- 
plicata al fuo bene. Siconfervò 
. . fempre zelante della fua legge 

e fpogliacod’’ ogn 1 affètto terreno 
volle fufle nuda d* ogn’ arredo 
T abitatione . Donata all’oratio- 
ne più che con la vaghezza del 
fuo volto traeva a fe il gran Mo- 
narca à continue vifite, facendo 
f altresì , che quel Dio , à cui è 
picciola ftanza rimmenfità d'e r 
" Cicli, gQdcffe di vederli riftret- : . 

tO 
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to in angufta cameretta i Erta 
intanto per comparire più vaga 
agl’ occhi del Tuo Diletto, cho 
venuto à pacare il debito del ge- 
nere umano, dalle pene Teppe 
ritrarre i contenti ; con i continui 
digiuni rendeva piùvigorofe le 
membrane con incedami peni- 
tenze dclitiava Io Tpirito . Se da- 
va per breve fpatio ripofo a n Tuoi 
lumi, lo toglieya alla Tua mente, 
Tempre intenta, ancora dormen- 
do al Tuo Signore , che nomava, 
vera Tua quiete . Se con una fìilla 
d’aqua rcfociilava le fitibondo 
Jabra, à rivi la rigettava dagl* 
occhi inferirne ,, fica fiumi dalle 
vene con . i flagelli , . facendo pro- 
diga vedere, che i liquefatti en- 
fiai li fapevareftituire in rubini . 
Gon tanta parchezza condiva la 
menfa, e tanto poco era il cibo 
del Tuo Toflenta mento , che Tenjr 
brava miracolo i I Tuo vivere . 

> Non potè però il Tuo cuore, 
^venuto Mongìbello d’ Amore 

Di- 
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Divino , piu rattenerfi rachiufp 
entro il fvo feno di nevai ma- 
ardendo di carità, prefe da per 

tutto a fpargere le fiamme della 

GriftianaFede. Alpubhcar,che 
fece quefta luce , come all ap- 
parir del Sole , le tenebre dell 
Idolatria da più d’uno fi dile- 

guorno. Comincio cpn infoca* 

parole, dalle fette briglie del 
Gelefte Spirito fommmlftratelr , 
à rifcaldare quei petti nelftnfa- 
me culto agghiacciati . DjmO" 
ftrò, che . 1’ on.dfcBattefi mah , a 
fdmiglianza dell’ aque del Nilo , 
non portano aquiloni nocivi , e 
fe pure foffia qualche Euro di; 
triftezza , folo fpira per partori- 
re aura favorevole , che conduca- 
i vele gonfie la noftra nave per: 
l’Oceano de’ martori mondani 
al felice porto del Paradifo. Di- 
cevali , che t’ Apollo Divino pre- 
fe le veci di Pallore, per guarda-. 

re noi pecorelle, e toglierci all-, 

ingorde fauci del famelico Lupo 
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tP A verno. Gli ricordava,' che 
-i* rigori di Diocletiano erano mo- 
mentanei per chi trafgredivà i 
Tuoi ingiufti de ere ri ; ma Lt fe- 
verità di Dio era cri^iVavet chi 
non fi ftipponev^t a’ gitilti filmi 
Tuoi precetti, ^erfuadevali àdc* 
rìdere la crudeltà del Tiranno , 
à fomiglianza di Zenone, che^» *1 
collante Teppe refiftere alla bar- 
barie di Nearco, fé volevano 
eflcr coronati di gloria nel Cam- 
pidoglio beato,, ti fignificava 
non d ove rfi atterrire , che Socra- 
te fu fletta t© dagl’ Ateniefi fottò- 
pofto al veleno per avere adora- 
to altri Dei , che i Pàtriiy men- 
tre riveriflero<]uel Dio ,.che dell v 
LTniverfo è Rettore . Li foggiun- 
fe finalmente, che fe bramavano* 
maggior conferma del fno fonda- 
todifeorfo, andaflcro à prende- 
re i veri Oracoli fopra le tombe 
de* morti , che fatte trombe fo- 
nore li manifeftarebbono , efler- 
affidai tumnlo riforti al Talamo. 

dell* 

• • 
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delPEmpireo, non per altro, ehe 
per ha ver inclinato quel Grillo 
che vuoile per noi miferi china-' 
re il collo al giogo pefante di pià 
crudi tormenti. Udirtel e forfè 
vedelle ( li diceva ) un Valentino , 1 
&Ilario in Viterbo. Anlìano in 
Siena . In T odi Galliano , Beni- 
gno, Eradio, Feliciflìmo, Pao* 
lino, Fidentio, Terrentio, lej 
due Vergini Illuminata., e De-* 
' gna . Crefcentiano in Cartello ^ 
In Spoleto Sabino, Gregorio, e 
Compagni , e Secondo qui 
Amelia , tutti martirizzati con 
eculci , con verghe , con man- 
naie , con pettini , con fpade , con 
ruote , con faci , con fiamme , 
con lacci j ma quelli trionfando 
dell’ empietà, per haver lafcia- 
to il corpo piagato, e trafitto inr 
un fepolcro hanno mandato Pa- 
nime à ripofare nel feno del Si- 
gnore, per godere perfetta, e 
pienamente contenti P eterna fe- 
licità . Godono erti le fedie bea- 
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te , e nel final giorno , fatti Giu- 
dici, condanneranno alle pene 
d* inferno 1* empii carnefici, e 
l’ingiufli Imperatori , perchè fe- 
deli al loro Dio , lo feguirno , e 
coftanti non li mancorono la Fc- X 
de. 

Chi non fu da tali parole , co- 
me da quelle d’Èrcole Gallico J 
incatenato, fu bene avvinto dal- 
le fue dolci maniere refo eftati- 
co , e dall’ angelica bellezza rapi- 
to , quali effendo d i Paradifo non 
potevano non portare cagione 
d’eftafi, anzi di ratti? peri lche 
rapito fi viddero tutti il cuore . 
Chi non fh forprefo da* Tuoi dol- 
ci ,, e vivi accenti, che formava- 
no ferafiche melodie, re fio be- 
ne immobile in vagheggiare il 
vago Cielo del fuo bel volto , nel- 
la di cui contemplatone non do- 
vevano temere , come Talete , 

3 precipiti ; Le delle degl’ occhi 
di Fermina piovevano fopra à 
chi li mirava benignifixmi influf- 

fi. 
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fi . Sortirono gf Amerini con-/ 
traria fortuna à quella, che af- 
facciandoli alla bocca della grot: 
ta di Plutone in Laodicea, allo» 
fpirare de* venti , rellavano ef- 
tinti j mentre quelli quali rifor- 
ti da morte a vita, refpiravano 
allo fpirare delle voci della San- 
ta Fanciulla . S 3 avvidero che 
quella Sacra Oratrice non men- 
dicava, come Cajo Gracco iaJ 
perorare i concetti , fe moflra- 
vafi dovitiofa di celefte facon- 
dia. Gréfanimati loro cuori 
s* animarono a fomiglianza della 
flatua di Mennone a i raggi fo- 
lari d’una verità sì chiara $ per 
il che vinti dal fuo bello , con- 
vinti dal fuodifcorfo, avanzan- 
doli i giorni crebbe di tal forte Io 
duolo de 1 Crilliani novelli, che 
la fua abitatone fi refe angudo 
teatro d’ aquifto così numerofo , 
e felice . 


CAP. 
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Come Termina fjì condotta, al Tri- 
fctto Olimpiade , la Convezio- 
ne di quefto , & il Mar- 
tirio.. 

L A fama, che raccolfedagl' 
abbattimenti J* origine , na- 
feendo dalle ftragi de’ formida- 
bili Giganti } appena che fumo 
nel petto di quei fedeli dirocca- 
te rimagini de’ falli Dei , degl* 
Idoli profani , rifonò in guifa , 
gridando le magnanime virtù , 
r eccedenti bellezze di Fermina, 
che non folo lì diftufe per tutta la 
.Città all’ orecchio cTogn’uno t 
mà pervenne ancora all’ orec- 
chie d’OlimpiadcConfoIarePre- 
fetto d’ Amelia , quale governa- 
va tutto quel riftretto . Quefto 
zelando nell 1 oftervanza de’ de- 
creti del fceleratolmperatore , 
ripartiva sù la bilancia d’ ingiufta 

aftrea 
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l aftreaipremii àchì fuperftitiofo 
adoratore rendeva*? de’ Numi 
bugiardi , e dava pene £ ehi diè 
poggiando quei marmi infcnfati 
oltraggiava i comandi del Tuo Sé 
gnore. EgliSauIo di quei tempi. 

1 tutto intento viveva à perfegui- 
tare il Nazareno Giesù , mentre 
ad ogni picciolo avvilo, arden- 
do d* odip, e di rabbia, lapida^- 
va , lacerava , uccideva $ reci- 
deva dalla Criftia na Chiefa le * 
membra innocenti , c credendo 
d’abbattere una fuperftitione , 
cortfecrandolì à Lucifero , ren- 
i devafi Tempre e piu odiofo al 
Cielo , e piu mifero fchiauo d’in- 
ferno. Udì Olimpiade la con», 
verfatioue diFermina, e lacon- 
verfionenumerofa , che operava 
dell’ Idolatri ; e non potendo 
egli foffrire , che una tenera Fan- 
ciulla d'imbelle fello dotata , 

1 con petto adamantino , e cpn 
animo virile deridelfe i minac- 
ciati rigori , e che qua! riflòfy 

3? San- 


Digitized by Googl 


^6 Vita di 

Santippe meteiTe foffoprail paci- 
fico Impero, decretò tutto furo- 
re , conia caduta del capo , ren- 
der morte le membra , con recir 
der la pianta, fradicare i ger- 
mogli , che feco uniti vigorofi 
crescevano.. 

Amore però, che fìi dipinta 
In Sidone, in atto di condurre 
' <ìiove legato in forma di Toro, 
feppe ancora sfrenare il rigore^ 
deir irato Prefetto ; mentre al 
grato fufurro delle lodi attribuite 
'alla bellezza di Termina , tion_ 
potè, ,iion arrenderli il fuo cuore 
iOrgogliofo. Ai colpi d 1 una lin- 
gua , che loda una bellezza /in- 
goiare , non vale di Paride la co- 
ftanza . Non giova d^aver fora- 
tola natura della pietra Calaflia, 
che non lì fcalda . Ancora la bel- 
tà d' Agofiftadefcritta, .ma non 
veduta , fpogliò d 1 abitatori 1* 
Italia, e Tenaglia, l 1 Attica, e 
Pclopponefe . Perciò di tanti 
appiattii formatone Olmpiado 
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una perfetti/Ema idea nella Tua 
mente, fù forzato, appunto qual 
* Signora dc'iuoi voleri jn chinarla. 
Alà non contento Cupido , fem- 
pre piu cupido , e defiofo di nuo- 
vi aquifti , d 5 averlo foggettato 
nel. capo,, che volle ancora figno- 
reggiarlo nei Cuore, & impri- 
mendo in e fio a forza del tagli- 
ente Jcal peli o di fue faette ia bel- 
la iraagine , v’alzò l’ altare per 
facrificarli ogni penfiero. Dalle 
cocenti fiamme amorofe , tra- 
mandate da quei fimulacri , che 
chiudeva nel feno, era ormai già 
diftrutto r indurito giaccio delf 
ira, ne piu come difpjrczzatrice 
degl’ Idoli, ina come a proprio 
Idolo li porgeva riverenza, & 
ode q uio. Fatto in tanto il fuo pet- 
to berfaglio d’un’cieco Nume* 
non trovava leniti vo.alP inafprite 
fue piaghe ^ Non era egli un* in 
gegnofo Protefilao, che alle paf-” 
(ioni d’ amore fapefle trovare-/ 
rimedio , folo prendeva qualche 

B z fol- 
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folllcvo dall’ alimento della fpe- 
yanza . S’ingolfava con la correo* 
te de’ Tuoi penfieri nel immenfo 
pceano della beltà di Ferminaln 
guifa, che réndevafi delirante, 
e frenetico. Combattuto dall* 
amore, e dal rigore, dalla bellez- 
za del corpo, e dall’ errore del 
animo ( così giudicato da lui per 
la Religione Cattolica ) fentivafi 
tolto ogni ripofo . Cedono alle 
barbarie d’amore le fpietate leg- 
gi del feuero Drogone , che fe 
quelle fi diflfero , efler fcritte col 
fangue, quelle non fannofi fentirc 
che con ferite . Le forze delrigo- 
rofo Cupido raflembranoia voce 
pietofa del crudo Dominano, 
quale nel principio s’ efperimen- 
tava fuavc, e fonora,ma nel fine fi 
faceva conofcere crudellifiima. 

- In fora ma accefo Olimpiade d* 
amor fen fuale verfo la pudicif- 
fima Donzella per le bellezze 
prefentategli, trovava!! in fiato 
fenza appagarne gl’ occhi, & 

ac* 
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accoglierla per fpofa di non., 
poter più rivere. 

* Provò eterne quelle poche ore, 
che gP impedivano il vederla} 
onde toltoli per tempo dalle piu- 
me , raadòa fupplicare la Vergi- 
ne con offerte , e con doni , che 
voleffe contentarli di trasferirli al 
Palagio . Recusò d’ obedire Fer- 
rninaa chi Tempre aveva negato 

. P offequio al vero Dio , ne gradi 
le proferte, di quei regali, che 
dalle mani del liberalismo Tuo 
Signore non venivano. Gonfufo 
alle repulfe Olimpiade, non po- 
tendo più foffr irne la privatone , 
inviolli una nobile comitiva, or- 
dinandoli , che repugnando, a vi- - 
va forza la conducelfero , ma pe- 
rò con ogni più onorevole con- 
venienza. Non potè piu rcfiftere 
la generofa Vergine, ma obeden- 
do a’ comandi , afliftita da buon 

* numero de Cavalieri, lì condulfe 
ai Prefetto. Appena giunfe ai 
Palagio, fe li fè incontro Olimpia- 

w.- £ 5 de, 
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de , e con gentili maniere V intro- 
duce nel le Tue ftanze . Allora fi 
che s* 1 avvidde efler le faette d’ 1 
amore veleftoféy mentre il fue 
cuore tra queir incendii non fi 
con fumava, come quello di Ger- 
manico , che mai potè .efler’ divo- 
ralo dal fuoco. Si foctofcriffe al 
opinione de* Greci , che adorava- 
no Venere per una delle tre Par- 
che ; poiché reftò privo de* fenfi 
avanti quel fimolacro di bellezza. 

Se gf Etiopi legavano i delinque - 
ti con dorate catene , l v anima 
del Prefetto fu. dagl* anelli de*' 
capelli diFermina avvinto; per- 
che troppo osò ardito dì rimirare 
quelle luci, che erano folo inten- 
te a conte mplare il Sole divino. 
Reftò di gelido marmo alla p re- 
fe nz a di si luminofo Pianeta. 
Conobbe efaminando- da giufto 
Giudice efier la fama del le bellez- 
ze della Santa Fanciulla minore i 
del vero, mentre le conobbe divi- 
ne fe a prima vìfta reftorno aba- 
Ì >- glia- 
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-gliatl i fuoi.Iumi mortali. Doppo- 
breve filentio però cagionato* 
dallo ftupore ,l’ interoga gentil- 
mente: Olimpiade del Tuo nome. 
Io mi chiamo ( rìfpofe la faggia 
Donzella;) Serva di Gì c sii Grido. 

A tal rifpoftaprefe cosi a favella- 
rli il Prefetto; Non; minore e data 
la confiifione apportatami? dalla, 
vodra prefenza, che la meraviglia' 
di vedere 7 Cosi nobile Fanciulla 
con fugrtivo* piede errare, per 
quede contrade , con T errore del 
intraprefa. fède:. GP editti del 
paio Signore, dettano in: me la fe- 
verità , &il rigore;, ma la vodra, 
illudre Profapia ha. fatto* nafce- • 
re in me la riverenza, e l'oflequio.. 
Se gl** uni , come caudati dalli co- 
mandi del;/ riverito* Dicci etiàno ,, 
mi fono precetti , gl* altri ,, come 
originati dalla vodra adorabile 
bellezza, mi fervono di; decreti - 
Non fpero , che oggi ilvodro* 
magnanimo* cuore abbia, a dar 
bando alla gentilezza. Confido ,, 
^ B 4 che 
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che i Numi col lume della ragio- 
ne chiarificheranno 1* occhio del- 
la vodra mente offiifcata. Vi è 
ben noto, che i dogmi de’Cridia- 
ni fono, come la falce di Ligurgo, 
che tagliava le gambe , a chi V 
adoprava ; poiché chi adora un* 
uomo Crocidilo, è fegno, che bra- 
ma i patiboli . Sapete pure , che i 
noftri giudi Dei vogliono, punire 
r attieni ingiufte delfinfidi ribel- 
li. Contentatevi dunque; acciò 
potiate moftrarvi d n un' ingegno 
maturo , di rigettare la^ nuoua , 
per abbracciare V amiche legge, 
che del difpregio delfunà vi pro- 
metto i nuovi abbracci del Padre, 
e della profeffione delPaltra i dol- 
ci amplefli d’ un’illuftre con forte. 
, Non potè più Soffrire Fermina , 
che non interrompile il difeorfo 
del mal accorto Prefetto , & alzati 
gl’ occhi al Gie!o,aguifa di me- 
da Tortorei la efalato un* doloro- 
so fofpiro , ad alta voce li dille . 
La meraviglia non nafee, che 
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dal ignoranza > poiché fe voi fa- 
pcfte la Bontà del mio Dio , non 
ftupireftedi vedermi ramminga» 
ne obedi rette a * mal vaggi decreti 
dell* Imperatore tiranno. La vera 
legge , che io fiegvo , mi dichiara 
la falliti della voftra , ne poflfono 
i voftri Numi, illuminarmi, fe cie- 
chi come voi cruciano ora fra le 
tenebre d’ un’ofcuri filmo, & orri- 
do inferno , fenza fperanza di più 
rimirare la vera luce. La Brada 
fola mente de’ martori è quella, 
che ci conduce a contenti del Pa- 
radifo . Non paventa le minaccie 
d** un* votno , chi ha per difefa V 
iftcflò Dio . Di : fpofo già fon 
provifta , che con la vaghezza del 
iuo belio, conia dolcezza della 
fua voce con 1* attrattiva del fuo 
perfectiflimo operare d’ ogn’ al- 
tro la viltà mi palefa. E chi è 
coftui, fdegnato ripigliò Olimpi- 
ade, che vaglia con la nobiltà 
deYuoi natali ad ofcurarc la chia- 
rejwa della mia famofa defcéden- 

B j za? 
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ia ? Giesù è quello rifpofe Fermi- 
la , che con i raggi di Tua divinità. 
;ti dimoftra tanto più vile , quanto 
thefeidi, laido fango comporto,. 
Se imbrattato) nell?; lezzo» degl’ 
errori' in. cui vivi oftinato.: Egli 
traendo dal eterno Padre fino dall 
principio del imprincipiata eter- 
nità. i: natali tiene del: Padre: 
-mede ma l’ eflenzà,. e canftiftan- 
tiàle alni, benché fiadiftinto nella, 
perfonra , con, erto è un* fola.' Dio,, 
qualiamandort vicendevolmente, 
dà quefto reciproco amore ebbe 1’ 
origine, lo fpirito, Santo , terza 
perfona del Ternario ineffabile , 
Vertendo tuttureperfòne diftinte 
per la communione della mede fi- 
ma eflènza divina, non. fanno ne 
cortituifcono; più. che un* Dio. 
Or quefto Giesù , , fe è vomo , è 
ancora Dio, percheè il Figlio del 
eterno Padre,. che in tempo hà 
-aflìmtal? umanità , quando- com- 
partì onando le ruiferie deiumana 
•natura che cfclufa da contenti; 
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beati trovavafi per la colpa d 1 
Adamo . Si* fece vorao,, e volle: 
patire T ignominiofa morte d’una. 
Croce, per. fodisfare alla Giuftitia 
vendicativa di Dio ,, alla quale 
non poteva 1? vortao per fe fteifo* 
fodisfare .. Con/ qtièfta. morte; 
portóni noi V eterna vita , ci. tolfcj 
dalla fchiavitudine del demonio ,, 
alla quale per il peccatotravamo> 
fpggetti, e d fece figli del fuò» 
eterno Padre , eredi del Parad i/o, , 
per i Ih quale eravamo, creati 1 .. 
Egli era 1? iftefla innocenza, ,e per. 
folo amore ,, che portava a noi, 
mi fere & ingratiffime Creature 
fi è fottopdfto ad ogni: tormentò',. 
Or’: tanto, beneficiò , un* tantp, 
amore , non chiede altretanto. 
affètto? Che hanno fatto a voi i, 
voftri ? Dei , che meritino da voi. 
facrificii & incenfi ,,anzi il voftro» 
affetto la voftra fervi tù* il voftro» 
offequio ?. Difingannati: dunque 
Olimpiade , e non volere adora- 
re chi fu Tempre inimico del; 
v. *- B. 6, " Cie-*- 
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Ciclo. Io non hò cuore d’ inchi- 
nare chi vifle ingrataal fuo Crea- 
tore, a coloro , che per ricordarli 
vitiofi in tutto fotto forme fthifo- 
fedi beftie ILriconofcete . Qual 
Deita può le avere Saturno , in* 
gordo parafico, «ccifore de’iigli, 
e divoratore. Giove adultero, 
imprudente,, leggiero. Marte 
iracondo, &ingiufto; Mercurio 
|ad ro, e bugiardo; Apollo vano, e 
Jafcivo. Venere fordida mere- 
trice. Eh che quello è vero Dio , 
in cui tutte le perfettioni e virtù 
s’ annidano, & efclude ogni 
vitio, & impcrfettione . Quefti 
tuoi Dei come defettuofi meri* 
rano difprezzo , non onore , ca- 
lighi, non preinii . Sono effe 
Creature come noi, ma più 
mifere, Ce avendo fervit o. a 
Demonii ardono colà giù difpe- 
rati nel inferno per eternamente 
penare. 

Ah vaga ( fogiunfc il Prefetto ) 
già m’ avvedo che fcherzi. Eh 

_ * che 
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che fo’o un'’ Olimpiade pud 
inalzarli al Cielo di me bellezze. 
Nò, tutta crucciofa riprefe Ferrai- 
na , che fé fuffi vero Olimpo t’ 
accofterefti non aberrante Cielo 
di quelle mie, qual fiano, cadu- 
che bellezze, ma bensì al vero 
Empireo 5 ove con V onde pure 
del facro fonte potrefte giungere 
ad eternamente bearti. Non 
ftimò Olimpiade più decente 
intorno a ciò favellare, per non 
via più irritare ’la Sdegnata 
Fermina, che allora fi inoltrò 
vero Firmamento;' mentre co- 
lante per il, fuo Signore, con_. 
le luci balenava , tuonava con la 
voce , fulminava co’ fguardi , per 
intimorire, il Prefetto, che nel 
cempeftofo oceano? de’ lafcivi 
penfieri incauto s ? ingolfava . 
La fupplicò quello per tanto, a 
volerli portar’ fèco a definare; 
bramando egli con tale occafione 
più fatiare la fua villa nelle vaghe 
fattele di lei, che fatoiiare il 
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/fpo cof po con ' le faporìte vivan- 
de. Negò la modeftiffiin a Ver- 
gine di. contentarlo*, apportan- 
do per fcufa .j elfer 1 : vietato a. 
.diverfìdj Religione ad un* ifteffa 
jmenfa cibarfiy e ciò ella fece y 
perche Tape va, che i cibi. Tono 
iella natura del vino Taiio, che. 
fa venir fonno, mentre eflfa voleva 
vegliare; ialla fua. pud i citta, al: 
fuo Dio . j Ella bra ma và> foia; di 
vivere per màncenere; inttata, là. 
promdìa al fuo Spofo,ceIefte j;e_ 
morire per, non meno. cotracamU 
biare con la propria: la morte 
delofuo Signore,, che per, unirli* 
erer«amente,al ; fuo Bene ... Gedè. 
ancora a qpefto > Olimpiade y e; 
cpndefcepdenda a*: voleri, della. 
Santa*. li, dille. Già, che, come, 
dite, non . è ; s lécito a’ profeflbri di 
diverfa; Religione, in, un’ iftelfa: 
raenfa cibarli, andate colà; nel; 
altro apartamento , che io vi farò, 
apprettare. altra menfa * . Voglia , 
fodisfare. la., voftra ’ inclinatone * 
^ acciò. 
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acciò argomentiate di che indole 

fia il mio genio nel incontrare, 

• anzi: fecondare il. voftro. defide- 
rio , quanto propenfofia il mio> , 
affetto in rendere cortefe,& amo- 
revole verfo di voi il mi©' cuore - 
Sodisfece il piacere del Confa- 
le Fernaina r ritirandoli 1 in: una. 
fianza,, ma ia luogo di refleiare 
il corpo, con 1? efquifitezza de? 
cibi, diedefi a pafeer T anima, 
nella conremplatione , &oratio^ 
ne. Ringratfa la pietà del Crea- 
tore deiraffiftenza prellatag|inek 
la prima battaglia „ pregandolo 
ad incorragirla nell? altre , che 
doveva incontrare.. Li fece de- 
votaofferta di tutta fe fteffa v co ti 
dedicarli in dolce olocaufto la. 
vita . Ecco , diceva la Vergine „ 
un? abandonata Donzella in ma- 
no de’ lupi. Cercheranno ben 1 
elfi di fatiate la barbara fame in: 

Lacerare quello deboli filmo cor- 
po.- Voi però ,, che liete il fa- 
fiegno,; affiftetemi* La Vergini-.* 
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ti, a voi confecrata , cuftodite c 
late sì , che queft’ anima, quale 
ad altro non afpira , che a fatiarfì 
de| voftro bello, a voi ne voli» 
Venghino le pene,i tormenti , i 
flagelli, le carnicine, la morte, 

10 non li pavento, anzi li bramo, 
per potere con lo fpargìmento 
del mio (angue contracambiare 

11 voftro, che tanto cortefe mente 
verfafte . Godo contrapefare con 
le mie pene i voftri tormenti, con 
il mio morire j la voftra morte * 
Solcherò bramo , che fia a voi , 
mio Signore, grato sì piccolo 
©flfeqitio d’ una voftra viliffima 
ferva . Più vi darei , mio Dio , fe 
più a ve (lì, ma dandovi me ftefta, 
vi dono il tutto. 

Se ne flava Fermina in sì fer- 
vorofa oratione proftrata fui 
pavimento , bagnata da deuotif- 
fime lacrime, quando alzatoli 
dalla menfa il Prefetto , ubriaco 
più che di vino dimore , corfc 
con le braccia aperte qual falcone 
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rapace per ftringere là tenera 
Verginella . AI calpeftìo folle va- 
- tali la Santa , e veduto 1* impuro , 
divenne una Tigre , e ricorrendo 
con pietofa mente al divino fuo 
Spofo s* animò a rigettarlo . Non 
volle però Iddio , che atro fi ofee- 
no contaminalfc la purità della 
fua diletta, che un 1 cuore lafcivo 
giungere , a poterli vantare d** 
aver toccato il Cielo di quelle 
membra innocenti; perciò, pri- 
ma s’ avvicinali, fè, che reftaf- 
fero attratte le braccia, e con 
tanto dolore e Tpafimo, che fu 
neceffitato di dare orrendiflirae 
ftrida . Ogni . rimedio rendeva!! 
infruttnofo , tantoché crefcendo 
il tormento , fentiva rinveftite 
in fe le pene d'inferno. Non po- 
tendo Olimpiade più foffrire il 
dolore , per il quale vedevafi an- 
dare incontro alla morte, volto 
alla Santa, prefe con calde laeri- . 
me à pregarla, d’aver pietà di lui, 
giàche da’ Tuoi Dei lungamente 

invo-; 
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invocati noti aveva foccorfo 
Negò ella di confoiarlo ,, fe pri- 
ma con r onde Battefimali non ^ 
s’ arrolava alla fequdadi Grido. 
Promife il Prefetto di farlo fe ri- 
ceveva da Grido la falure. Cre.- 
fce va in tanto Tempre più il tor- 
mento y, il che. vedendo Fermi- 
na moda à compaffione delle 
di lui miferie , follevati gl’ occhi 
al Cielo , indi prodratafi fece 
tale oratione al fuo celede Spofo. . 
Alio Giesù mio' Signore. ,, mio ’ 
Dio.. Voi, che nella Sinagoga al- 
la prefenza degl’increduli Ebrei 
Lanade T arida mano, modrate la. 
vodra mi fe ric.ordiafòpradi que- 
da infedele creatura acciò, vL 
poda conofcerev e ferv.ire Eter- 
na Verità .. Vói ò mio Dio,. che 
J illuminade le cieche menti degl 5 ' 
.vomini , togliendoli dall? ofcure 
caligini degl 1 errori ,, illuminate 
qued’ ingrato, e convertitelo al- j 
la Vodra: fanta Legge ,, acciò, dL.; 
fiingua ic tenèbre de’ fuoi errori^ 
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e pofla rimirare la chiara luce 
de! Sacrofanto Evangelio,, e così 
dichiarandoli. fedele s* annumeri 
alla vodra Tanta militia. 

Avava Fèrmina appena termi- 
nata quella breue oratione, quan- 
do pre/a da certa fpcranza della 
falute di lui ,, follevatafi , e voltata 
ad Olimpiade gl 1 difle. Afcolta ò 
Prefetto le mie voci, e prendile 
per voci d 1 un** Dio tutto pietofo , 
che vole oggi in te moftrare la 
fua onnipotenza : Se ti difpoiii 
di ricevere il Battemmo, ti pro- 
jnette la priftina fanità non che 
del corpo del anima. Se vuoi 
riconofcerlo vero e fo Io Dioyt r 
accoglie per figlio, t r arrvolla 
eternamente beato ; ma fe oftina- 
toperfilli ne tuoierrori, ti minac- 
cia gl* eterni tormenti . E irre - 
mediabile il tuo male , eterno il 
tuo patire, fe non lo curi con la 
medicina falubre del facro fonte; 
Già provi quanto fiano bugiardi 
Se impotenti i tuoi; Dei, fe per 
*1 ’ " quan- 
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quanto V invocafti, non hanno 
porto a te un’ minimo lenitivo , 
auguraentandofi Tempre più lo ^ 
Tpafimo . E qual Toccorfo vuoi, 
che ti diano coloro , che miferi 
ardono fenza refrigerio nell’ 
eterno tormento. Muta, muta 
dunque penderò , e condefccn- 
di all’ invito pietofo , che ti fa 
Iddio per mio mezzo ; Ricevi 
per indubitato il configlio , che ti 
porgo , e credi di certo , che farai 
libero da ogni male. Accontenti 
il Prefetto, pregandola, che volef- 
Te efegvir’ prefto , quanto diceva. 
Mandò Tubito la Vergine a chia- 
mare un’ Santo Sacerdote noma- 
to Felice, che in quella perfecu- 
tione doppo molti tormenti me- 
ritò la palma del martirio , e fi 
tiene, che fufTe il primo Vefcovo 
d’Amelia, che con la Tua predi- 
catione , e Santità 1 ' illudrafle 
con la face dei Vangelo , e dif- 


caciaffe da quel contorno le nubi 
dell’Idolatria. Accorte Rettolo- 
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fo Felice, & arrivò siila mezza 
Rotte . 11 Tuo arrivo fu felicìlHmo 
"•* augurio, poiché appena com- - 
parve, che fi riempi d’imraenf* 
luce il Palagio , e di celefte alle- 
grezza fi ricolmorno gl* animi 
degPaftanti. Sentendo queflo le 
reiterate iftanze dell’ addolorato 
Prefetto , li diede il Santo Batte- 
fimo . Appena -fu lavato co n_^ 
quell* onde facre, che efclamò 
Olimpiade : In veriti vi dico , 
che io fono perfettamente fano ; V 
e tutto coi) Solato confefsò la nuo- 
va fede , moflrando chiaramen- 
te, che quell 1 aque non Solo gli 
levornp il dolore del corpo , che 
le macchie deir anima, e lacc- 
ata della mente . Pofefi allora 
Felice ì predicare la Cattolica 
Fede, e n’invogliò in modo la 
mente degl 1 ascoltanti , che ri- 
duce nella navicella di Pietro 
1 58. della Famiglia d’Oli rapiade, 
che dafamigliari d’ un uomo di- 
vennero fidi feguaci del vero 
/ ■ Dio 
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Dio. Così s’ avverò , che un do- 
lore e medicina dell 1 altro , men- 
tre con V arfura delle braccia diS? 
cacciò il Prefetto .dal fuo feno le 
Eammeamorofe , e da quelli ar- 
dori apprefe à fuggire V incen- 
di!: , che nell’ inferno, gl 1 erano 
apparecchiati. Non trala fciò il 
buon : .Sacerdote la mattina Se- 
guente di celebrare la Meda, e 
rifiorare con l’Oftia Sacrosanta 
dell’ Altare , chi doveva in bre- 
ve farli vittima del furore d’un 
Tiranno, e con celefte difeorfo 
animare chi doveva reflar fra, po- 
v co efanimato ad un colpo di ma- 
nigoldo , Ayampayano .tutti di 
fdcgnp contro de* fai fi pei , & 
ardevano d’amore.ycrfo il vero 
Signore j . onde dagl’ ardori d’un 
Etna sì ferv.orofa Scottato Pio- 
cletiano, tutto furente , perche 
le furie nodriva nel feno , Spedì 
Subito Megetio Confolare in_. 
Àmel ia j acciò con i fiumi di San- 
gue eftingudfe quell’ incendii ce- 

Jeftij 
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iefti , e con la fpada de 7 crucii 
abbattere qaegli Eroi , che fot- 
to il veflìllo dellaCroce milita-*, 
vano corraggiofi . 

Megetio , che appunto con Me- 
gera forti fimi le, non che il no? 
me , i cofiumi , decretò d‘ efer- 
citare contro i Campioni di Para? 
difo ogni più diabolico affalto 
e foto allora fè campeggiare il 
tifo sù le labra , quando fè com- 
parire su V altrui volto il pianto • 
Gi linfe , fpronato dal fuo beftia- 
le desio, in Amelia, & inuaj 
punto, che u fcì dal cocchio, co- 
mandò , che à fomiglianza di 
malfattore fi rinferrafle in cruda 
carcere Olimpiade, Non molto 
doppo fe lo fè condurre avanti in 
prefenza d’ una moltitudine di 
Cavalieri, vilipefo da unaturba 
di manigoldi . Viddefi allora ol- 
traggiato da Traditore chi poco 
anzi era fiato inchinato Padrone, 
fottopofto à quel foglio , che po- 
co prima aveva calcato. Quelle 

mera- 
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membra ornate già di più candid! 
biffi, e delle porpore vermiglie, 
fividdero coperte d' una lacera 
vefte } Mà fé bene maltrattato 
nel corpo, con animo generofo, 
comparve al cofpetto di quel Ti- 
ranno. Rimiratolo quefto con 
occhio torvo , con incurvato ci- 
glio, con torbido volto , prefe 
con rabbiofa favella in fimil gui- 
fa à {gridarlo- Che un vorao fi 
lafci avvinare dalle bellezze d 1 
una vile feminuccia, non è gran 
fatto , mà che un Olimpiade ab- 
bia à requifitione d'erta, ad abati- 
donare la fua legge , ò quefto si, 
che mi reca meraviglia . La bi- 
lancia d' Aftrea non deve eflere 
Contrapefatacon le lafci vie. Che 
un petto virile fia vinto dalle lie- 
vi parole d* un feflo imbelle, è co- 
dardia, cadere alle fievoli ragio- 
ni di chi non fi piegò a i rigori, è 
atto indegno. Doverefte aver 1 
imparato dal l’intrepidezza dolina 
fanciulla , che per feguirc la fua 

VQ- 
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voglie diede bando a i timori, ad 
efler* collante & a refiftere agP 
impulfi del fenfo $ Dunque fe bra- 
mi la vita , adora i Motóri del no- 
ftro vivere* Se vuoi > godere de* 
tuoi beni , riverifci il noftro forn- 
irlo Bene, che il giovare ancora 
porta nel nome . Muta in fomma 
penfiero ò cambia con la mòrte 
la vita. . 

Olimpiade , che qual fonte Ar- 
tufa ftà placido nel fuo feno , 
ma al fentire cicaleggi. altiero fi 
gonfia, all’udire il difcorfo di 
Megetio , adirato rifpofe . Che 
dalle bellezze d’una vaga Don- 
zella fia fiato foggiogato il mio 
cuore noi niego ; ma che da quel- 
le vaghezze fia fiata difcacciata 
la legge infida , in cui io nacqui, 
e manifefta menzogna. I raggi 
della divina/ Verità fumo quel- 
li, che m’illuftrorono la mente, 
„ e mi fcron conofcere la falfità 
de* voftri Dei . Anzi quel Dio , 
che con giuftamano governa , fu 

G che 
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che mi inife nel dritto , e giufto 
fenderò della fallite . Le lafcivie 
fvanirno alla cognitione di quel 
puriffimo Nume , appreflo di cui 
nulla vale quel Giove, che tu 
penfi comparta giofe a’ mortali;* 
Anzi fommette^a’ fuplicii eterni» 
chi li crede. Dalla Donzella , di 
cui favelli hò apprefo à fuggire 
quel male, che poteva nuocer- 
mi , per appigliarmi à quel bene» 
che mi può rendere felice . 
ancora Paolo Emilio prendeva 
r oracoli di fua falvezza da una 
tenera fanciulla, ad un'Achille 
della fede Crilliàna, qual io mi 
confelfo fonp-vane le grida . Sono 
tutto avaro de’ tefori del Cielo ; 
e perciò poco curo le mondane 
ricchezze , che fono un fango , 
un niente. Pria mancherà quella 
vita, che là fede al mio Grillo 
Taci, gridò furibondo Mege- 
aio ; Ora vedrai , le quel Dio , % 
che tu adori farà ballante ad in- 
volarti a' martori, che dal mip 

giu-, 1 
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giudo rigore ti vengono appa- 
recchiati , Anzi quelli fono i mez- 
zi , riprefe Olimpiade, per cui 
s’ afcende al Paratifo, e sù Ia_, 
ficaia de J tormenti (pero di giun- 
gere alla Patria Beata . Fece iiL* 
tanto lo fdegnato Prefetto .porta- 
re ivi P aculeo , fopra del quale 
fipogliato delle vedi , non già 
dell 1 invitto coraggio* qual pa- 
rtente Giobbe fu diftefio Olimpìa- 
de , & effendo sù, quei duri legni 
le Tue membra legate » fciolfe 
giulivo la lingua alle lodi , e ftra- 
ziandolo i Miniftri fpiecati , non 
cefsò di benedire il Tuo Dio . Fin- 
che non mancò P anima nel pet- 
to , (offri volentieri le pene , per 
potere nel Cielo godere i con- 
tenti , e ne’ Tuoi tormenti feflofo 
gioiva. Vedeva Tempio Mege- 
tio, che sù quel martirio , quali 
sù molli piume il valorofoÈroe 
agiatamente pofava,* e divenuto 
frenetico per la rabia , fè porre a* 
fuoi fianchi le fiaccole , ma con 

G z porre 
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porre quell* accefe vampe via 
più apparve illuftre deir invitto 
Martire la coftanza , nel di cu» „ 
tormento cedendo la fralezza-* 


1 


del corpo , lafciò 1* anima , che 
i Tua voglia Tene volaffe alTErn- 
pireo . Morto Olimpiade , co- 
mandò T empio Prefetto , che fi 
lafciatte infepolto fdpra la terra, 
acciò redatte patto delle fiere . 
Ma fri le tenebre della notte-» 
fipinta dalia Tua ecce fi] va carità 
Fermina , fé raccòrrò quel Sa- 
cro Cadavere, figlio diletto del 
fuo Tanto zelo , e lo fece fepel-: 
lire con religiofa pietà in Ago- 
liano, mentre T anima, qual no- 
vella fenice per mai più morire, 
rinafceva all* eterna gloria « 


* 
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CAP. III. 

Conte Fermìna fi ritira in *AgolianOy 
la conrer filone dì quelle genti , 

-, e la Career attorie della 
Santa . 

P Offedeva Calfurnio Padre di 
Fermina alcune Tenute in 
AgoIiano.( come da alcuni in- 
franti marmi fi cava, che con il ' 
fuo nome manifeftano la Padro- 
nanza) Luogo fituato tra li con- 
fini <T Amelia, e di Todi, vici- 
no ad un Cartello nomato Tena- 
glie, quale non meno è riguar- 
devole per P amenità del fito , 
che per la bellezze del Luogo. L’ 
aria più pura, della quale è do- 
tato, lo dichiara affai più gradito « 
La terra, che fertile produce e f- 
quifita inerte , trovali cinta da 
vaghe colline. L’ acque criftal- 
line, che novelli Meandri Scor- 
rono vivi rufeelfi ad irrigare il 

G 5 ter- 
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terreno, col mormorio invitano 
a dolce ripofo , e T aure fuavi , 
che vi fpirano, temprano T etti- _ 
vo calore. Il rigore dei verno 
provali mitigato da' chiari raggi 
del Sole , che continuamente l’il- 
Juftrano. La parte però più do- 
vitiofa di lui , e più vaga fi è , che 
fùftanza della noftra Eroina. Ivi 
doppo il martirio gloriofod’ O- ! 
Jimpiade fermò la noftra Santa 
le piante, e facendo dellafua^ 
Cafa Ghiefa al fuo Dio, formò ' 
ancora del fuo cuore degno ta- 
bernacolo al fuo dolce Giesù . 

Tra le rozzezze, e mi ferie de’ 
villarefchi alberghi godeva Fer- 
mina le delitie del Paradifo . 
Quanto più eftenuava con le vi- 
gilie il corpo , più T anima fua 
vigorofa rendeva!! . Gol cibo 
deir oratione V alimentava, del- 
la quale fi moftrò tanto fameli- 
ca , che ancora fpelfe volte trat- 
tenevafi 1 * intiere notti à lodare 
il Signore . Ma fembrandoli 

trop- 
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troppo fuperbaf abitatione voi- 
le corragiofa il piede . ad un of- 
curo felvaggio, e dentro un’ or- 
rido fpeco , una fotteranea ca- 
verna la r acchiti fc . Dalla fiam- 
ma però dell' ardente fuo amo- 
■ re verfo il Divino Spofo , era co- 
sì illuftrata quell’ ottura fpelon- 
ca , che ove fe per 1’ adietro non 
, s'udirono, che mugiti di fiere, 
nel foggiorno , che ivi fece la — - 
noftra Vergine non s’ afcoltaro- 
no , che dolciffimi canti d’ An- 
geliche medodìe. Se all' abbati- 
dono della Patria- diede bando 
ad ogni pompa , e fotto vile , e 
povera verte nafcondeva «1 «fo- 
ro di fue pregiate virtù, dalla 
rozzezza dell’ antro imparo a — » 
coprire folodi ruvidi cenci il fuo 
corpo.1 per non rendere 1 ani- 
ma fuà mendica de’ meriti. Vi- 
lipefe le gemme , che con ì loro 
^ fplendori rendono vane le don. 
ne, per riparare a quei danni , 
che fuole apprettare ogni muti- 
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le ornamento . Teneva difcioltì 
i capelli , acciò ogni fiata potef- 
fero follevarlì all 7 aria . E fé que- ^ 
iti fono fimbolo de 7 penfìeri , quei 
di Fermina erano Tempre ai 
Cielo indriazari . Con le nude 
piante premeva quelle pietre , 
che non potevano inoltrarli Te 
non di marmo per lo ftupore . 
Correva generofa per quelle-* 
contrade ad incontrare ogni di- 
Taltro per rendere agiato ad ogn* 
uno il calle del Paradifo . Non 
potevano quei Popoli non arren- 
derli alle ragioni della Donzel- 
la, Te volevano appalefarli ragio- 
nevoli. Stretto da 7 Tuoi convin- 
centi argomenti il loro intellet- 
to, & avvinto dal forte legame 
del Tuo bello i loro cuori, non 
poterono non darli per vinti . Se 
i lumi di Fermina erano faette, 
che trafiggevano il feno di chi 
li mirava, come non dovevano i 
morire alla falfa loro fede ? Se 
amore non brama, che fedeltà, 

era 
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era ben d’ vopo , che effi alla_» 
Fede della Santa Fanciulla pre- 
. ,, ftaflero indubitata credenza^, . . 
Talora narrava i quelle genti i 
crudi fofferti dal Redentore per 
la redentione delP vorao, cheJ 
da quella paffione appaffionato 
fi ftorceva ogni cuore « 

Riduffe in breve tempo Ago- 
, liano qual campo di militie cele- 
11 i ripieno , che ad altro non at- 
tendevano, che a berlagliare F 
inferno . I culìodi degl" armenti 
divennero manfuctiflìrai agnelli, 

I bifolchi , che più a forza di fudo- 
ri , che degP aratri fvifceravano 
la terra , con i flagelli percotendo 
fefteffi, facevano fcorrere dalle 
loro carni rivi di fangve. In fom- 
ma ciafcunodiquel reftivo ftuo- 
ìo , mercè la fant* opera di Fermi- 
na fu aferitto nel. gloriole) ruollo 
de* Cittadini del Cielo. Con V 
r* ope rare però alla ialute del prof- 
fimo, non perdeva tempo di meri- 
tare afe fteflfa. Negf antri afflig- 
a 7 C; - geva 


> 
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gc va con P affiduc penitenze . Ne* 
villarecci alberghi multiplicava 
la gregge di Crillo con le conti- 
nue efortationi. Con duri fuppli- 
cii mortificava ilfuo corpo, con 
grolle promefle animava i fuoi 
feguaci. Era tutto rigore à fé 
fletta , e tutta clemenza a* Tuoi 
cari figli. Nelle fue infirmiti 
crudelmente fi cruciava, alle^ 
loro indifpofitioni attenta, e-» 
caricativamente affifteva . Qual 
Democrito alla fue miferie rideva, 
qual Eraclito ai loro patimenti 
piangeva^ Tra la rozzezza di 
quelle genti non perfe la nobiltà 
de’fuoi coftumi. Tormentata con 
orribili vifioni de’Spiriti infernali, 
perche era tutto fpirito , punto 
fi sbigottiva > anzi qual Anattarco, 
che derideva, benché martoriz- 
zato la crudeltà del Tiranno di 
Cipro, al li loro affalti gioiva* 
Chi entrava nella fua Cafa, non 
ne era difcacciato, ma bensì vin- 
to, non poteva negarli la refa* 
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che pure' li ferviva di trionfo, 
mentre veniva dichiarato per 
Campione dèi Cielo, bramando 
d* eflere ammaeftrati nella legge 
Evangelica, da chi con i facri 
dogmi li partoriva alla Gloria. 
Imparò dagl 1 Ateniefi la.faggia 
Donzella a tenere nel fuo Licèo V 
; imaginé d 1 amore , mentre infe- 
gnava , che per amore ,non per 
tema de^crucii , fi doveva feguire 
quel Crifto, che per follevare T 
vomo all 1 Empireo, volle efiere 
innalzato fopra una Croce. Al 
fuo celefte Apollo confecrava a 
fomiglianza degl 1 Antichi quei 
Corvi ne* loro vitii annegriti, 
quali con Tacque chiare del facro 
fonte divenivano candidi Cigni, 
che poi non fi fiancavano di fcior- 
re gl* accenti agl 1 encomii dell* 
adorato Signore. Alle paraleJ 
della Vergine ogni più timido 
V coniglio fpavencato dal grido 
della crudeltà del Tiranno, fi 
pendeva coraggiofo Leone. La 

- . Cd fua 
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Aia povera tnenfa volle foflfej 
lautamente imbandita da dolci 
cibi de 1 racconti , ne quali firam- * 
mentavano P opere fatte a noftro 
'prò dal Redentore -, pertiche^ il 
'aqui dò al fuo Creatore numerofo 
Ruolo di Creature, e con impa- 
reggiabile ardire debellò delP a- 
bifto le formidabili fquàdre. Af- 
coltava ella volentieri le di loro 
irragionevoli ragioni , ma mo- 
ftrandogliele poi veramente in- 
fernalijinun 1 iftante le dilegva- 
va dalle menti, e con fi bella.* 
maniera li convinceva, che fé.* 
bene vinti , fi gloriavano della—* 
propria loro perdita, forzati a 
fegvire di Fermina le gufile^ 
voglie . Andavano talora fèm- 
v plici paftorelli a prender con P 
amo mutoli pefei , ma fopra- 
giunti dalla Vergine erano fatti 
efea delle fue brame. Se talvolta 
con le panie invefehiate cercava- 
no di privare di libertà il pennuto 
Avolo, alk volontà di queffcu* 
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celefte Cacciacrice erano aftretti 
con attrattive manierale d‘ alfog- 
gettare i proprii voleri. Tende- 
vano! lacci alle fiere , e ft trova- 
'■ vano av vinti dalla Santa col nodo 
indiflòlubile di quel Crifto, che 
fu legato nelT atrio con dure fune. 
Con gl 1 archi faettando davano 
la morte agP animali felvaggi , & 
in quelle felve da quella calla 
Diana ricevevano la vita, fatti 
fegvaci di chi con lo Urale dej 
chiodi li fottomife alla morte. 
Divenivano in fomma di preda-* 
tori preda, ma fortunata, fe dal 
vile elercitio del campo ebbero 
forte d’ efler dichiarati Cittadi- 
ni del Cielo. Animati quelli via 
più da i documenti della prudente 
Fanciulla , punto temevano IzJ 
ftragi de’ toro corpi; giache P. 
anime di loro erano deflinate al- 
la gloria, che tanto più veniva, 
defiderata , quanto che per breve 
tormento dovevano eternamente v 
goderla. Air apparire di Fermi- 
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<* «a ceffava ogni contefa -, perche 
pila era V iride de"* loro voleri» 
Aveva prefo la noftra Vergine la 
vece de’ Libii, che folo vivono di 
rapina »• poiché àvendo imparato 
da' con rimai, ratti , che provava, 
quanto fodero graditi i furti , 
fatti per il Cielo , faceva ognf 
giorno per quei contorni nvovi 
acquifti al fuo Dio» 

Tra li fioriti campi d* Agolia- 
no godeva per. l’appiuno Fermina 
una fiorita deliria , ineftando tan- 
te felici piante ne* campi del Em- 
pireo, quante anime afcriveva_* 
alla fede cattolica r quali coltiva- 
te da fuoi religiofi amroaeftra- 
menti* davano abondauti frutti 
dicriftiana pieci, e benché acer- 
bi per la brevità del tempo, a 
baftaoza maturi fi facevano cqiiq.- 
fcere per la menfa beata : Quando 
l*'invidiofo. Megetia la fè nelle- f 
paterne mura arrecare » de accio 
non potete più vagando per li 
intorni , ricorre V anime dall’ 

r ~ in- 
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\fetnOj jrubbandole alFoflfequio 
lelP Idoli , per confettarli al 
^ero Dio, la reftrinfe nel iftefla 
Cafa prigione. Li vietò ancora, 
per renderfbdoppiamente crude- 
le , che poteffe con le propri^ 
foftanze , foftentare à poveri (a 
vita . Entro là fua Cafa , ricetto 
di pace , Vidde allora Fermina 
prepararli al fuo corpo mortalif- 
fima guerra, preludio d’un’eterna 
requie al fuofpirito. Non fervi 
però la carcere ad altro, che à 
de ftare nella Vergine maggior 
fervore di devotione, c carità 
verfo di Dio. Si donò a talee- 
ceflo di contemplatione , che ra- 
pita ben* fpelfo vedeva^ a gu r 
ftare le delitie del Paradifo. Fù 
bensì di non ordinario tormento 
à quel popolo , il vederli privi 
della loro Maeftra. Si credeva- 
no incontrati nella più tempe-* 
ftofa borafea , fe Ibi o ella ridir- 
ceva in calmai loro più ondeg- 
gianti penfìeri * Difperavano di 

■ 
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poter piu toccare il porto della 
loro tranquiliiffiraa quicre , men- 
tre gl* era tolta la dolciffima^ 
tramontana delle voci di Fer- 
mina, che Pefimeva da piu im- 
petuofi aquiloni, che li minac- 
ciavano naufragi. Tenevano di 
non aver più a guftare il miele, 

& il latte della terra promefla 
del Paradifo, fe privi fi vedeva- 
no della converfatione della^ 
Vergine, dalla di cui guida pen- 
deva la loro fperanza. Si conob- 
bero condotti alla morte , fe tolta - 
veniva, chi p indirizzava alla 
vita. Si sbigottirono non poco, 
pèrche godendo prima beaci i 
loro divertiménti nella pratica 
della Santa, fi vedevano dopoi 
ridotti in penofillimi tormenti 
per la fua affenza , onde rompe- 
vano ben fpeffo in lamenti . 
Lafciavano a briglia feiolea 
lacrime. Tramandavano a mille, 
a mille i fofpiri, erompendo in 
doldffimi affetti , la chiamavano * 

acciò 
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.celò almeno con un guardo li 
:on folade . 

Affaciavafi a quel lamenti dalla 
RneftradifUa prigione Fermina; 
t come che fpuntaflfe a quei do- 
lenti il Sole , davanti l’uno all’ 
altro la voce , e. lafciando ogni 
impiego , correvano a prenderne* 
uno fguardo. Ella però, che-* 
ardeva d’ eccefiva carità, feor- 
devole de*proprii coramodi tutta 
attenta rendevate a consolarli. 
Si dimenticava delle dolcezze, 
che ne’ rapimenti al fuo divi- 
no Spofo p rovava del continuo 
negl’ eftafì » dimando doiciffi- 
rao ratto il confortare chi aveva 
guadagnato all* Eterno Signore. 
Tralafciava gl* inni pietofi, che 
telfeva giorno, e notte al fuo 
Dio; perche fapeva, che più d’ 
ogni lode gradiva 1’ aqui do dell* 
anime, fe egli ideilo non fdegnò 
di sborfarne il fangue per redi- 
merle. Se penfavad’ effer* vicino 
all’ Occafo del fuo vivere , non 

gin-. 
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giudicava felice il paflaggio 
fe non portava al fuo Creatoro 
ricco regalo di nuovi pofleflori 
della Gloria j perciò T animava 
alla carriera, i‘ > efortavaallaco- 
fianjaa, : di. fortificava nella fpe- 
ranza di tanto bene'. Non più, 
ò miei fidi, li diceva, è tempo, 
che fra le verdure de 1 campi co- 
gliamo i fiori de’ dolci difcorfi j 
mi è bea neeeffarió , che no 
strappiamo i frutti più Saporiti , 
che ci confidino,. JR.a {Terenate i 
cuori , ò figli a baftanza ottene- 
brati per la mia prigionìa 3 per- 
che dalla notte di quello carce- 
re fpero palla re à godere il gior- 
no luminofo di mia faluce . Se 
tenete, quelle mie luci* Hello 
per voi fortunate , che v’influ- 
ifchino ogni confolatione, è ben 
giullo, che sù nel Cielo fi fiffi- 
no, per potervi eflere Jucidif- 
fima guida all’ Empireo. Se mi 
chiamate ficura difefa dell'’ anime . 
yofire, è di dovere, che fo.mi 

\por- 
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porta al Tribunale fuprerao di 
r>iò, a raprefentare le voftrc_ 
giufte cagioni. Non bramate la 
gratia t Eh che quefta non viene 
fe non dal GieJo. Non defide- 
race la Gloria f E che quefta 
non vi fi può preparare cho 
nella Beata Sionne del Empìreo, 
Non dovete dolervi fe la mia_ » 
vita farà in breve fune (lata 
orridi ciprefti di morte 5 perche 
ancora dal fortunato fepolcro 
di Crifto naquero le palme del- 
le noftre vittorie. Sarà oppreftb 
quefto mio corpo dalla crudeltà 
de barbari carnefici, raà per la 
pietà del mio amorofo Giesu 
anderà più vigorofa a forger’ l* 
anima' nel Campidoglio beato. 
Non farà la mia palma a guifa 
di quelle odorofe di Saba, che 
nodrifeono angui velenoft nelle 
radici $ perche dal mio fangue 
inaffiata sbarberà ogni peftifero 
nocumento. Se Opimio comprò 
a pefo d’ oro la teftadi Qracco; 
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perche non donrò io col prezzo 
del mio capo comprarmi il Pa- 
radifo. E fé faròjftimaca avara, 
procacciandomi con cofe dora- 
te P erario pretiofo del Cielo , 

* almeno dalla fottigliezza. della 
moneta de miei capelli , conof-r 
cera il mio Dio , & il mondo 
^tuao la finezza deli* amore ver- 
fo T adorato mio Giesù . Age- 
volerò la via con fofpiri infocati, 
che dilegveranno ogni nube d, 
affetto terreno, che potèfTe trat- 
tenermi' il camino . Rallegratevi 
dunqve, ò Fedeli, ne miei con- 
tenti ; perche con le mie pre- 
ghiere i ^ efibifeo di comprarvi 
1* eterna felicità. Non m’ alloii^ . 
tanerò mai tanto , che non pof- 
fa affiftere a voftri bifogni . Quel- 
la (cure tagliente, che mi recide- 
rà il collo , fpianerà per voi il 
calle del Paradifo. Quel fangue, 
che fcaturirà dalle naie ferite, 
ammollirà per voi 1’ ira dell 
„ adirato Megetio. Il braccio > taf* 

- 1 A 
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o del fpietato Carnefice in_^ 
acerare le mie membra , lafcerì 
li tormentare le voftre carni, 
il gelato mio corpo raffredderà 

0 fdegnodeir incrudelito Prefet- 

0. Dunque fé alle gioie u** in- 
cito ; perche sbandite dalle voftre 
abra il rifo, cara gioja delcuo- 
c ? Se a’ contenti vi chiamo} 
>erche dalle voftre pupille fgor- 
ja il pianto chiaro , prefagio d’ 
its anima afflitta > Se eterna pa-> 
e vi annuncio , perche dalfa_J; 
uerra de’voftri penfieri vien 
erbato il voftro feno> s-j u iq 

Pensò Fermina con : T argine * 

1 si ben fondato difcorfo ratte-- 
ere la corrente delle lacrime , 
he ì fiumi cadevano dagl’ oc-' 
hi de’ Tuoi amati Difcepoli > raà : 
ppena cefsò il parlare, che in- 
oroinciorno à crefcere i fofpi- 

1, e tanto più multiplicò il piap- 
) } quanto che come rapido for- 
ante da forte riparo arredato, 
ielle dolci parole dcllaDonzel- 

Ia, 
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la, al ceffare di quelle quali 
apertoli 1* adito via piu fretto- 
lofo ne corfe. Ricominciò di 
nuouo a confolarli la Santa con 
le fue forti ragioni , mi qual 
conforto poteuano quelle genti 
ricevere } fe fi trovavano in atto 
di perdere il proprio cuore ? 
Non avevano elfi beuuto dal 
fonte Cizico 1* onde , che li fa- 
ceto dimenticare T amore $ per- 
che nel cuore, e nella mente_> 
tenevano colei , per la di cui 
prigionia amaro provavano ogni 
più grato diletto. Più d’ una 
volta gli ricordò la Vergine 
cuftodire a còlto del proprio fan- 
gue la coftanza, a non prez* 
zare una vita caduca , per acqui- 
ftare -1\ eterna, a diftacarfi dai 
proprio atorto , fe volevano ef- 
fer’Veri feguaci del Croce£to> ; 
Che folo la Croce degl’ incon- 
tri , portata di buona voglia sù 
le fpalle , li poteva incammaro* \ 
Cavalieri, e grandi del Paradifo. 

L’efor- 
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L[ efonò a far 1 patteggio con la 
confideratìone dalla fralezza de* 
mondani piaceri all* immortali-, 
ri de’ divini contenti. Gli ram- 
mento, che i Travagli, e pati* 
menti fono la fcala di Giacob- 
be, che dà alP vomo agio fortu- 
nato per falire alP Empireo , e 
fe per i gradi di quella fchcrza- 
v 2 no .gl’ Angeli, etti per i tor- 
menti potevano gradire alP Ai- 
tiamo. Gli rapprefentò, che il 
pallore di morte, è folo quella 
via di latte , per la quale gl ’Eroi 
invitti corrono a trionfare nej 
Campidoglio del Cielo , che_> 
tanto più pretiofa appare , quan- 
to che viene lattricata da’ i ric- 
chi rubbini del proprio fangue . 
Le mette viole fparfe da crude 
Parche fopra il prato del vottro 
volto pe foggiungeva Fermina ) 
ì che fervono d 1 augurio, e che 
Jcro n**' additano , come al pa- 
er degl 1 Antichi , fe non ch^ 
ma felice allegrezza ? Anzi fe 

‘ dagP 
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dagl’ Aftrologi fu attribuito a 
Giove il colore violato , come, 
potrete da effe , o Dilettifììmi , 
trarre prefaggio di nocumento ? 
IlCielonon lì compra, che con 

10 sborfo delle chiare gemme.* 
de’ fanti coftumi . Se agiato fard 

11 voftro cuore all’ incendii delle 
lafclvie , e de* vitii , mai giun- 
gerete à beare la vifta nel ma- 
ravigliofo lume dell eterna glo- 
ria. L’umiltà farà quella , che 
vi fervirà d’alto foglio per al- 
levarvi alle ftelle La legge del 
Crocefiflo , è della conditione-. 
dell* acque di quel Ifola appref- 
fo Laodicea , che al primo forfo, 
pajono amare , al fecondo poi 
dolce , e fuavi fi guftano cosi 
qycftà dà roondàiii [Màceri } che 

amareggiano chi li gufta,dail 
paflaggio alle dolcezze immor- 
tali , che fetnpre confolano , e 
da’ Crudi , e pene temporali 
porge ad una perpetua pace il 

trajjia°.;- ; ; Non 
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Non fi farebbe mai dato fine 
a 1 difcorfi più volte intraprefi , 
fe coni’ arrivo di Megetia non 
avelfero avvto principio i più 
odiofi timori , tanto più perr- 
gliofi, quanto che fi viddero dop- 
po le nuvole delle minaccie fcoo- 
carei fulmini dima tirannica ia- 
giuftitia. Air apparire dèi Pre- 
fetto fi dileguò da cuori di quei 
miferi ogni contento , e nell* 
ifielfo tempo difparvero dalla—» 
prefenza dell** adorata Fanciulla. 
La vollero in quello dichiarare 
vera fpofa di Crifto , fe csttp ra- 
to nell’ orto di Gctfemani fu da 
tutti aban donato * Omnes relìffo 
fugeruttt Avendo intefo Me- 
*etio , che Ferrnina aveffe dato 
i 2 Agoliano , non folo fepoltura 
1 Cadavere d 1 Olimpiade , mi 
ocora nei Paradifo defiinato fe- 
ce albergo i più anime di 
lei contorno * tutto furore-, 
imito dalfiftèfife fiirie d* infer- 
? , cala fi portò. Informato, 
f L D che 
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che alla morte tormfintofa d’O- 
limpiade punco s’era intepidito 
1* animo colante della Criftiana 
fanciulla, via più s* infiammò di 
sdegno, e da quei fofpiri , che 
Seppe involati X fuoi Numi , e 
.confecrati al vero Dio per rub- 
bare il bel teforo del Cielo , fi 
fentì accefo d’ odio ineftingui- 
bile - • In Agoliano adunque por- 
tatoli , e raggirandoli fra quelle 
fplitodiqi , non trovò altro , che 
K fervide di compagnia , che il 
rigore, e lo fdegno. Con rigo- 
rosa ponderatone efaminò 1* at- 
cioni della Vergine 5 e trovata 
le tutte dirette alla converfione 
del Crocefiffo , & al d i fiaccarne fi- 
co d.e’Dei , non li potè rattene- 
re *non determinare di far 
provare alla Santa , ove fi trova- 
vano le dere , più fieri i tormenti, 
dal *fuo ferino cuore apprettati r 
A foraiglianza degl’ Efori mini- 
ilei della Spartana feverità an- 
dava rivedendo i coftumideYnd- 

diti 
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diti con ogni rigore . perche vo- 
leva, che con ogni eflatta . re- 
gola oflerval&ro i {regolati co- 
mandi del (no Signore ■ Non fo- 
to, come quel Re di Cambajq, 
che nudrivafi di veleno , vende- 
va col fiato ; mà a guifa di Ba- 
filifco diftruggeva col guardo ; 
mentre non che per. la bocca , 
per i lumi tramandava d ira_ 
fpietata le fiamme . , ,11 fno fieno 
era un Vefuvio avvampante , le 

jjfcivano in . pgni ijwwnen» 

fiamme votaci d’inumano furo- 
re. Raffewfirava d’ haver egli la 

natura dell' Ambra, ,che al ve- 
der delle fiamme « accende. Ih 
confiderando Fermina qual mo- 
ro , che per l’attività naturate 
èn’ volava alla sfera beata ,sm- 
aramò tutto d’incendiofo furo- 
Pareva appunto pelli fero ra- 
no , che ogni più grato ahmen- 
> converte in veleno mortile- 

,, mentre procurava d avve- 
rare con 1’ Accomto de pwi 

D z v bar? 
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barbari comandi , e con l'Elle- 
boro de* preparaci caflighi la_ 
bontà della Santa . Se la fece 
avanci condurre, & à gurfa de’ 
‘Scici , che a’ loro (chiavi cava- 
vano un occhio j perche la ve- 
deva fotto il Tuo potere con il 
fulmine delle minacele procurò 
d 1 accecarla nella ragione. ; ac- 
ciò più non mirate il vero lume, 
che alla gloria T indrizzava . 
Qual altro temerario Scificrate 
formava nella fua mente ad ogn* 
ìftante mille chimere di ritor- 
narla nel tempeftofo oceano del- 
la fua fai fa fede, ne s* avvedeva, 
che la collante Fanciulla , qual 
forte fcoglio non (ì moveva al- 
le procelle de’ fuoi comandi, e 
qual Diamante non fi frangeua 
a colpi de fuoi rigori, perche 
era vera amante di quel Dio, 
che fù fempre inimitabile. 
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r 

' « t . . . : 

Come termina viene fententiata à 
diverfit tormenti ; la conver 
[ione d’ Orfici™, e mor- 
- te della Santa . 

■■ , r ■ ... ' 

A Veva Megetió attentamen--\ 
te confiderato il tutto , e 
trovata una ferma coftanza in^/ 
Fermina y quando, giudicando^ 
non doverli tardare il rimedio* 
aj vano culto, che vedeva prer- 
cipitare giudicò doverofo di, 
perfuader.e alla. Santa. Donzella 
T aholimemo della nuova, fede y: 
perciò, volto adeflajcosì prefe ì, 
parlarli . Ciò , che in ogni più; 
(jecreto nafcondiglio è palefe , a- 
te folo è ignotoòFemina imbel- 
le ? Cf editti del mio Signore, 
comandano ò che (ì folle vi la 
mente alla riverenza de’ noftri 
Dei , ò che fi foctomerta alla, 
mannaja del Carnefice il collo ». 
* D y Quei 
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Quei fofpiri , che fi tolgono a* 
Numi, ci negano il potere più 
refpirare . Quell’ incenfi , che 
non li fi mandano devono fèrvìre 
/ a’ rubelli per ultimò lorò' fiato . 
Il non predarli" i dovuti tributi, 
è un fottoporfi alla loro- ira Ide- 
inola. Apparecchiati dunque , 
ò Umile ad inchinarti agl 1 alti 
Motori del nollro vivere , òad 
incontrare * vilìpefa, ignominio- 
fa morte . Altri* olocaufti ( li rif- 
pofe arditamente Fermina ; io 
non procuro, che di meftefTa» 
per tutta fàcrificarmi al mio Gie- 
sù, quale per me fopra oppro- 
briofo patibolo , fpirò V anima 
beata . Io per corrifpondere a 
tanto affetto punto mi fgoraen- 
to per qualunque morte più do- 
lor olà . A chi col foto fiato £ 
cómpiaquc darmi la vita , la vi- 
ta ridono . n filo della fjpada , 
che reciderà dal bullo il mio ca- 
po , farà per me il prodigiofo 
filo d ’ Arianna , che porfe al fon- 
- - tuna- 
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t urtato Tefeo con il quale faprò- 
fvilupparnai dall’ intrigato labe- 
rinto di quefte cure mondane . 
Il rofleggian te mio /angue for- 
merà per me quel biffo /elice * 
con cui potrò ardita comparire 
degtìa Spo/a dell’ Agnello irta-' 
macolato. Fortuflariflìmo capo, 
le caduto à ? piedi^ fi rialzerà con . 
P anima immortale alla gloria , 
mentre ribalzerà con un faltt* 
alle Ilei le « Dunque vuoi qual al- 
tro pazzo Olimpiade ( ripigliò 
adirato Megetio) per non /acri* 
ficare a’ Dei , eflèr vittima del 
mio furore, /venata dalle man* 
& un Manigoldo ì Pazzo fei ti* 
(Tinteruppe la Vergine ) Non. 
fu ftolto Olimpiade, che volle 
fra gP ardori portarti alPadora- 
to fuo Dio , per non ferbarfi , 
qual tu , efea delP incendio in- 
fernale . Con i rubini del /an- 
gue rubbò , ladro avventurato, 
il teforo della divina gratia « e 
con le perle delle lacrime fi com- 
w. D4 prò 
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prò le giojè ìneftimabili del Pa- 
radiso/ 

•Raffrena, indegna, la lingua 
(rifpofe furibondo il Prefetto) e 
volgendoli a crudi miniftri gl ? 
ordinò , che in quel punto , avan- 
ti de* Tuoi occhi denudaffero la^ 
Vergine, e la legaffero con 
mani dietro -, acciò reftaffe deri* 
fione , e vitupero di tutti , f<o 
cosi ardita negava di dare ono- 
re à Tuoi Dei. Appena cadde; 
dalla bocca dell* empio' Tiraniu» 
il comando, che fi viddero cor- 
rere à gara i Carnefici a fatol* 
lare fopra la Santa Donzella. 
P ingorda fame della loro fero* 
eia , & ad eftinguere con il Suo 
fangue la fe te ardente della loro 
crudeltà. Vedevafi già l’ appa- 
recchio d’up martirio , non me- 
no funefto., che crudo . Uno im- 
pugnava con mano empia ferra- 
toflagello, per colpire, efkgel- 
lare queir innocente , e tenerif- 
fimo corpo . Altro con le brac- 
, ^ eia 
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Santa Fermìna Si 
da fófteneva groffò fafcio di ver- 
gbe di ferro, per inceppare con 
effe quelle membra virginali* 
Chi con nodofo battone gli 
s? accattava per farli fci or re la 
lingua a* lamenti già che non 
volle fnodarla alle 1 odi degl 1 Ido-r 
li fallaci . Ghì. fi procacciava 
grotta catena per legarla alla ter- 
ra, già che voleva volarfene ai» 
Cielo» Ghi fqaarciava* con rab- 
biofa furia il manto , e lega vali 
con dure ritorte le ma ni . Ogn’ 
uno in fomma procurava più 
fpietati flagelli , più Teveri fup- 
plicii inventava , per potere* 
aquiftarfi la grada del loro rive-c 
rito Signore. Accingevafi ciafcu-v 
ivo con la ftragge di Fermina** 
à ftabilire fe fteflò sù l 1 auge del*, 
la fortuna , e con le ferite, pre- 
meditate fregiarli • d 1 onori , e di 
gloria « Dal vermiglio fuo fan*. 
gue , che volevano far . ver faro 
dalle fue vene,, ftirna vano por-. *_ 
porarfi \ . acciò via più folle am** 

v ^ D j, miete-. 
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mirato Peftrerao loro valore.' 
Gii alzava ogn’ uno la d^ftra per 
farli cadere lo fpirito dalle vi» 
feere, e per far feempio, qual 
fieri avolcoii della mite colom- 
ba, fotto Partigli della loro fie- 
rezza la tenevano i Quando Me- 
getio comanda , che folo Orfici- 
no foflc L y cfecutore de* Tuoi ri- 
gori* Ad un’Orfo di ferocia, 
veramente inumana, più barba- 
ra di quelli, che traggono Tori» 
gine nelle folte fel ve de ir Affrica 
volle il crudo Leone che foffe 
congegnata , acciò con f unghie 
de’ fupplicii più fpietatamente li 
dilaniale le carni . Efce furibon- 
da il carnefice r e con: occhio, 
torvo guardandola fpaventan- 
dola con Torrido ceffo , alza 
precipito fa la mano per far pro- 
vare con la caduta l’ ultima rui- 
na alla Santa . Mà , oh ^Divina 
potenza! Allorché difegna fca- 
ricare il colpo tremendo foura 
Ferminaj cheera appunto lo feo- 



Santa Fermino. 

po ; e la meta di fue barbarie , 
fente le braccia da più potente 
fom arreftàte , e V efperimenta 
da fi fiera dolore tormentate * 
che anco immobile non trovava 
Requie al filo male . Senza moto 
erano le fue -membra , folo» la 
lingua più fciolta, con omeido? 
lorofi chiedeva antidoto- al dor 
lore . Corfe ardita ad offènder’ la 
Vergine v & ora offe fa nel pro- 
prio corpo ,; interizzita qual 

, freddomarmo'Vedevafi . Sgorga- 
va da meffi fuoi lumi? a? grom 
rivi le lacrime, ma dal fuo pianto _ 
non ritraeva conforto al fijo ma- 
le anzi via più, inacerbito lo 
fpafimo , dava nellfe finam« . In*, 
vacava con. caldi fofpin 1 fuoi- 
Dei, ma indarno s’ af&tigava ì 
infelice ad impetrar’ requie ali’ 
affannate fue membra *da cht pe- 
na tra crucii infernali \ perilche 
li provò veramente di marmo, 

f quali s’ adoravano* Vedendo va- 
ni i voti , infruttofi i remedii 

D 6 il 
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limale oraa,i difperato accrèfcer- 
fi , prefe efpedience a ricorrere 
a «Ferraina ; acciò lo ridabiliflfe 
con le Tue fervorofe & efficacie- 
(ime orationi nella priftina fani- 
tà . Fu arredato però dal timore,* 
redando dubiofo d’ ottenere la 
grada da chi fè berfaglio di Tua 
inumana crudeltà . Perciò fra fe 
fteflò fofpirofo diceva . E con__ 
qual fronte ardirò chieder’ la’ 
vita, a chi poc 1 anzi procurai 
dar’ funefta fa morte £ Vn cuore 
oftefo non fi rifcafda, che alla 
dovvta vendetta. Come pollò fpe- 
rare , che in eflfa avarnpi (cinti!-, 
la alcuna* di defiderio in giovar— 
mi , dal mantice della , «pietà in- 
citata*, fe ben 1 chiara conobbe P 
empietà di cui ardevo per tor- 
mentarla ? nò che un 1 anima- 
generofa dima un’ nulla l’offefe, 
fe umile all 1 oltraggiato fe ne* 
chiede il perdono . Deh Fermi- 
uà (rivolto alla Santa tutto ani-* 
mofo, e confidente prefe adire) 

*- Ar-f 
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Arrefta termina oraai con le tue 
fuppliche i miei fuplìcii . Impe- 
, tra dal tuo Dio vero Creatore 
dell’ Vili verfo la fallite d'unavk 
liffima creatura. Manda fervoro* 
fi i tuoi fofpiri al: Cielo** acciò 
placato rimuova lo fdegao con* 
tro di me giuftamente concepito; 
Ti muova a pietà* Generófa 
Donzella, 1? eccefilvo dolóre j‘, 
che mi tormenta > V impieto^ 
fifea il mio pianto, ti renda mi-» 
te la mia incorfa miferra , . 1 
- Si coromolfe la Vergine 1 pere 
interna compaffionfc alla paffio- 
ne del Mefchino , e volle con le* 
fue lacrime , quali con grolfe per*\ 
le ricomprare il moto d’ Orfici-- 
no, refo già più placido dimani 
fuetifiima agnella?* Accolta la 1 
mente a Dio teneramente lo> 
pregò ; Non fù però vana la fup-'* 
plica,. fe di ftibito fi vidde fona-' 
to. Ma con la fallite del corpo- 
i non andò difigmnta quella dd^i 
anima ippiche prefe. ad. aitai 
i.i * voce. 
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Vóce a publicire per verd Diò 
il fu premo Signore di Ferroina, 

& a manifeftafe , che un v celefte 4 
Medico dViromenfa luce adórno 
era difcefd da4 Paradis a preghi 
deH^ Vergine, e r efo aveva») 

vigore af telile già inaridire brao 
pia ii e confortata gl* aveva ifpf- 
riti , ornai eftinci per P eftremo 
dolore. Appena però fciolfe a 
tali accenti la lingua, che fir io 
ut>: ifteflò iftante , avvinto da du^ 
re funi, e per comando di Me* 
getio racchitifo in orrida pri- 
gione. Quefto femendo ufcire 
dalla bocca d* un fua Miniftfa 
tal con ft filone ebbe ad ufcire 
fuori di fèileffo*e qual furiofo 
Orefte fticde per precipitare in 
mifera freoefia; ffe non venrvaV 
rattenuta dal defiderio d’ inverna 
tare nuove ftragi , per far’ prò*' 
vare a due fole vite mille morti* 
SepellitonegP orrori di tormen- 
tofo carcere Officino , e delle < 
fue velli ricoperta Fermina, fc 
T, v • ■ la 
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la fece di nvovò condure al Tuo 
infierito cofpetto* Ecco pure dis- 
coperte ( prefe a dirli il Prefetto) 
le tue magìe , ò donna perversa* 
o diabolica femina. Non hanno 
piu fede appreflo di me le tue 
fìnte parole $, mentre ti fei con 1* 
orribile tue ftregherie troppo 
dimoftrata infedele a noftri Nu- 
mi . La bontà dì quefti viene non 
poco fchernìta dalle tue attioni 
malvaggie squali per Scancellar- * 
le, non fono ballanti le lacrime.^ 
Per innalzarti alla gloria del Cie- 
lo, devi profilarti a terra ad, 
inchinare iloro fimolacri. Dun-> 
que fottometti una voltala tua^ 
orgogliofa fronte a piedi di quei ; 

, Bei y . !che poifono» cinger di 
gloria le tue tempia, & attor-, 
niare T anima tua con eterni fu- 
plicir. • , , ' 

Che ad altro * che atmioGie- . 
sìt porga i miei voti ( rifpofe la k 
generofa Amazzone) non farà i 
mai ve^e* Prima ufcirir anima.. 

da 
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da quefto petto , che un’ femplicé 
fegno d’ Idolatria da quefto feno* 
Sarà prima efalato il mio fpi rito 
che concepito dal mio cuore si 
nefando penfiero . Un’ cuore, 
una lìngua , non ammettono * che 
un' Dio. E quefto è il mio ado-» 
rato Bene , quale , benché fia Tri-* 
no nelle Perfone > folo una conta 
l’E (lenza. Iddio, che. è un’ epU. 
Jogo di tutte le perfettioni , non, 
ammette di verfiti de’ foggecti. 
V Infinito non ammette plura-1 
liti , & il perfetto efclude ogni, 
compagnia; Siate vof cultori di. 
diverie Deità , che ben’ lo tn! 
chiede la verità del voftro ope-, 
rare , io che hò un fol fine , .non . 
altri che un Dìo riconofco .Non. 
piuj x efclamò il delirante Me-, 
getio J Sia l’ iftrumento di sì efe-. 
Grande rifpoftecon inaudita cru-. 
deità ftraziato. Sia co’ pugni pe- 
ttata quella bocea , che impugna t 
l’ afte di così inique parole con- , 
l’óoorp de’ noftri Dei . E. 

c Ofì. 
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con ì fàflì fiano perco(fe quelle 
labra, che così fredde fi'feroco-,, 
nofcere nell' adoracione de* no- : 
ftri Numi. A tali comandi mille 
di quei Barbari corfero à mal- 
trattare quella bocca, che Tem- 
pre s’era impiegata in porger, 
lodi al vero Dio. Tanto pereqf* 
fero quei rubelli Carnefici quel- 
la porta del rifo , che ne ferono 
ufeire rivi di fangue, fenza che, 
poteflero trarli dall’ occhi, no 
pure una (lillà di pianto; Non 
forno badanti quei duri maci- 
gni, à riferrare quella bocca 
che intenta trovava!! alle Iodi 
del Creatore , fe ancora in quell'; 
atto vedeva!!, aperta à benedir* 
lo >- anzi le percolTe di quello* 
pietre glie n’ aprivano dell’ al* 
tre, per le quali a ballanza ap- 
pariva l’intrepidezza del\foo ; 
magnanimo cuore . Scorgeva!!, 
altro Stefano , che quanto pia 
percocevano,. tanto piti confef- 
fava la verità della Fede, e. 

. rao- 
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jiaoftràvàfi nuovo E fata ,che toc- " 
ca dà quei macigni , come que- 
ftò da v carboni , fcioglieva piti 
fjpedite le labra nella confé 
ne de’ fovrani Mìftèf ii . A così; 
ci^tìde picchiate Caddero finale 
mente* i dead anteriori ; ma non* 
gli cadde pérS V animo , mentirei 
feropre editante perfifte'nellfc^ 
fuàfàntaòpiriione. La fermezza 
de’ voleri molto ben fi conobbe 
alla perdita di quelle p£rle,che 
punto la rimdlfero daf fuo fermo 
proponimento' ; onde dal can- 
dore di quelle^ margarite ar- 
gomentava la purità det fuofe- 
nd . Quel fangue , che V imporr 
porava la dichiarò giuftamente 
per vera , e degna fpofa del Rè 
fupreino del Cielo. ^ 

Accortoli il Prefetto , che 
quelle battiture punto s’ abbat- 
tè và V animo dell- intrepida^ 
Amazzone ; anzi fèmprc più an- 
gelico rendeva feftofo il fuo vol- 
to» comandò a Miniftri , che la- 

* r • r 
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fc? afferò dì più tormentarla , & 
egli intanto s’accinfe aftringerla 
con piu forte battaglia. Gonna**, 
lungo difcorfo le rapprefentò la 
nobiltà del fuo fangue la copta 
delle fue ricchezze, la vaghezza 
del fuo bel volto, e le fortune *> 
che gP erano apparecchiate # E 
con tal mezzo il diabolico pani* 
genita procurò fcioglieda dau* 
lacci della prigione terrena , peir 
incatenarla con P infolubili lega- 
mi d i inferno . Ma conofcendola 
Lorda alle fue lufinghe, afperfo 
di viperino veleno il fuo cuore* 
ordinò di nvovo, che^con le^V 
catene , c verghe di ferro foflfe^ 
battuto, e laceratoli tencriifirao 
fuo corpo . La fè gettare in ter* 
ra , e tante fumo le percofle*' 
che gP empii miniftri gli diede-- 
ro,e si fiere, che una fola baita-, 
va per ucciderla. La con fervè: 
ancora a quefto tormento quei 
Dìo, che voleva confondere a n-; 
cora con un’’ feifo fragiliifimo IV 

urna- 

« 

- \ \ 


Digitized by Google 


jZ 1 ' ' Vita di' 
umana potenza . Acciccato ni- 
ente di meno Tempre più Mege- 
tio, la fé forgere , credendo di - 
potere per quello tormento trì- 
onfaredella coftanza invincibile : 
di Fermìna , non avvertendo, 
che al tocco di quella terra, qual 
generofo Antèo aveva aquiftato 
là noflr^Santa nuovo vigore per 
combattere più valorofa, e con 
maggior vantaggio con quell’ 
Ercole infernale . Perciò cono- 
fccndo il Tiranno,, che riufciva. 
vana ogn’ umana diligenza , pen- 
sò di far ricorfo all* ajuto de’; 
Tuoi Dei , ftimati da luiionnipo-.. 
tenti in mutare gl* affetti de’mor-. 
tali. Fe cefi, condurre il Simula- 
cro di Giove , fopra il Tripode 
collocato* e verfo la Vergine-.’ 
prefe intrepido d dire . Ecco quel ; 
Nume , malaccorta Donzella , 
che può, con il lume della Tua. 
gratia, allumare 1* offu Tea ta,, & 
accie caca tua mente. A quello,, 
aldi cui potere ogni coCa è fog-, 
-1 . ... ' g^ca, 
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getta , fard facile volgere it tuo, 
benché opinato, pur folle, pen- 
derò. A piedi di quello facrato 
‘marmo fepelifci la tua fin’ or^ 
perverte oftinatione .Che io ado- 
ri, chi di Cozzo fango è impa- 
lato ( riprefe Fermina ) noaJ 
farà mai vero . Che inccnfi co* 
miei fofpiri , chi non hi fpfrico 
in feno j farebbe troppo evidente 
fòllìa.Che volga i;miei fenfi ad un* 
infenfato pezzo di terra , *e vani- 
ta. Come terra ? ( P interruppe il 
Prefetto ) Vn’ Dio Gelefte -, un* 
Monarca fupremo. Or ora ve- 
drai ( ripigliò, coragiofa la Tanta) 
Te alerò che terra fono i tuoi 
Numi j e ciò dicendo , foffiò nel 
fuperfliciefo fimolacro, e difu- 
bito quel fodo marmo in finifìS- 
raa polvere ridotto ne cadde. 

Non fi vidde mai più rabiofa 
Tigre, uè più infuriato Leone, 
quando s’ accorge efferli flati 
dall’ aftuto Cacciatore i 'propini 
parti rapici , come fù io quel 
'**** k pun- 
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pnto veduto Megetio ; cono- 
fciutofì privo deir Idolo adora- 
to. S* impallidì , fremè per la 
rabbia, e machinando afpra ven- 
detta, giurò non fatiarfi per qua- 
lunque ftratio , che praticato 
avetìc in quel Corpo innocente. 
Non folle vali così Tuperbo* nè 
canto orgogliofo il mare fcoflfp 
da fieri lebecci, come il Tirana 
nò al foffio di Fermina fi Tenti 
iremere {degnato . Perciò al di- 
roccare del marmo commife « 
‘che gettata interrala Santa, 
mancaflfe al mancare : della fta- 
(tua ogni fpirito al Tuo cuore , 
& alle battute di pungentifiìme 
verghe apprendere il jtenorc*» 
dell’ ira foa . Fè <la coftante Don- 
zella , per l’eccefiìvo amore,, 
che al Tuo adorato Giesù porca- 
ta, in quella caduta udire con- 
centi di Paradifo . Al Tuono dell* 
orride percofle , sì grate le voci, 
in benedire , e ringratiareilfuo 
Dio , partorì alla Tua lingua, 
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p(je tutolo faceva Tettare :per 
^ meraviglia ciafcuno . & quelle 
ftragi , che gl’ indebolivano fc 
.membra , via più s 1 invigoriva^.' 
i’ anima in lodare il fuo amQro- 
fo Signore . Non fi mottrp ella 
Tome gl’ Etiopi , che anco peli* 
allegrezze tenevano chiufp 
varco al rifo, fe ancora tjr*i pfà 
Retati tormenti godeva., in iin* 
vjfo giulivo , e ridente,, una pte* 
na allegrezza. Per ciò Megetiq, 
quali fiefante, che alla .viftà 
del fangue s* accinge alte Jbatta- 
glia ,, e con fa prometta de’ pre- 
mii , e con il timore de* caftighi 
eccitava ì Carnefici combatte* 
re valorofamente contro colei,' 
che rubella , dell 1 iftetto Cielo no* 
13 ara* à procurare reftermi- 
ìio dell* mimica della lor* fede. 

in vano incoraggiva .quei 
arbari , che con le loro sferze 
on potevano forzare .‘la Santa a 
nienti j mentre , e con w.ttra* 
i crucii , a cosi fieri fuppUcii 

co- 
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/collantemente aderiva , che non 
venivano le Tue membra ad * tì* 
minimo dolore nè meno fog- 
gette.' Et era ben dovere > che 
Ferroina, quale Tempre aveva 
avvti pietofi Tentimenti verfo il 
Pio delle confolationi , allora 
tiall’ifteflfo foffe alle pene refa 
jnfenfibile. ^ 

Conofcendo perciò il Prefetto, 
che pria mancala la lena a* Car- 
nefici , che alla martirizzata 
Ponzella Io fpirito, quale a gai- 
fa del Croco , che al parer di 
IPlinio, alla violenza de* nembi, 
Jpiù vago germoglia , Tempre 
piu vigorofo miravafi , fpirando 
fiamme .disdegnò, e dalla boc- 
‘Ca , ie dagl’ occhi , cosi efclamò 
tpntro la roftanriffima Eroina. 
Ora irf avvedo , che tù nuovo 
‘Elrio; non per favore di Giove, 
ma Tolò 1 per opera di tue per- 
verfe magie, Tei fatta arbitr a ^ 
d.’ eleggerti , è là morte , ò la * 
vita . Ma fovvengati mal accor- 
ta 
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ta Fanciulla , che còÉefta fcien- 
za è à fomiglianza del Monile 
4 d’ Ermione , che offende chi fé 
ne ferve . Saprò ben io còb Par*’ 
te fchèrnir V arte , con la quale 
ti difendi. Stimi nuovo Anfione 
con il canto in drizzato' al tuo 
Dio , alzare il fondamento alla - 
tua gloria , e non c* avvedi -, ò 
j fciocca , che fabrichi V Avello al 
tuo onore ? Ancora cotefte pia- 
ghe’ non Panno ferito i! cuore i 
e moffo à compaflione deiPin* 
felice tuo flato? Ti c pur palefe, 
che Semele , per effer troppo 
ardita reftò aria dalle faerce di 
Giove. E tu sfacciata non temi 
i Tuoi giudi rigori? Ti è pur 
noto, che Prometeo , perdio 
troppo audace , fu da’ raggi 
tT Apollo incenerito , e tu arro- 
gante non paventai Tuoi fili mini. 
<Deh folle muta, muta penfiero', 
le muterai lo flato prefente iio 
^ altro più felice, <e beato. Deh 
porgi ", porgi umile a* uoflri Nu- 
c. E mi 
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mi gl 1 omaggi , fe tù brami gì* j 
onori y a* quali fofte creata . Fer- 
mina, che qual forte Mardurio, - 
ne ? Salamini non crefce con^ 
r augumento dell* acque , . ne 
col diminuirgliele s 1 abbatta , 
punto sVabbateè nel vedere.man- 
canre il Tuo corpo di tanti rivi 
di fangue , nè > punto follevò 
T animo Tuo alle proferte dell’ 
indegno Megetio . Lo riconobbe 
bensì per Gige -ingannevole , 
che infinuandofì amico, poi li 
difcopriva traditore. Anzi fen- 
tendofi pungere più fieramente 
nell 1 ofltefe del Tuo dolce Giesù , 
che ne** tormenti delle Tue carni, 
con ardito fembiante così li ri f- 
pofe . Io non con 1* arte d 1 abo- 
minevoli ftregonerie , ma con 
l’ aiutò potente delP Artefice ce- 
lefte derido , q fchernifco le' tue 
minacele , & i tuoi fupplicii ò 
, Megetio. Quell* ifteffo, che, col 
.femplice fiato diede feflfejrc^» . 
air vomo , hi faputo con un 

mio 
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mio debbole refpiro, anichilire 
quel duro macigno. Quell 1 iftef- 
* fo, che -valle ì confervare Da- 
niele illefo dall* ingorde fauci 
■degl 1 affamaci Leoni, m’ ha fer- 
vaca la vica , polla fri I* unghie 
di tance Tigri ^crudeli , quali fo - 
no i cuoi inumani. Carnefici. 
Sai pure , che non fi frange à 
colpi di ben duro martello il 
Diamante, ma folo con il fan- 
gue fi fpezza -, ond’ io come po- 
tè varai aprire le porte delPara- 
difo , appunto di tali pretiofe 
gemme formate , fe. non con il 
(angue delle mie vene . Le pun* 
ture di quelle percofTe , che hai 
fatto provare alle mie carni, 
hanno fervito di fproni , per lli- 
molarmi a correre quanto pri- 
ma nelle braccia del Medico di- 
vino, per acquiftare all’anima 
mia la bramata fallite . Non te- 
mo le faette del voftro Qiove* 
^ che troppo lafcivo non feppe 
difenderli da 1 i dardi di Cupido, 
E 1 al 
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al Tuo feno avventati i Non pa-* 
vento i fulmini del voftro Sole 
ecclilfato , anzi tutto ofeurato « 
dalle tenebre d’ abbiffo , x>ve ora 
à cruciarli con, : tutta rl’infamé 
tdrba de’ falli Dei ìì trova , ef- 
fendo io unita con quell" Apollo 
Divino, che con i Tuoi raggi ha 
potuto rintuzzare à mio prò li 
da voi preparati torménti . Or 
ora vedremo [ ripigliò r invipe- 
rito Tiranno ] le quello tuo nuo- 
vo Febo laprà fottrarti dall 1 om- 
bre d 1 ignominiofa morte , potrà 
difenderti , e , liberare dal mio 
pur troppo incitato furore. " 
Comandò à quello dire * nu- 
do affatto di pietà il barbaro 
Megetio , che nuda de 1 ve di men- 
ti fofleFermina appefa per i ca- 
pelli ad un’alto legno, per far* 
più agévolmente fcioglierl 1 ani- 
ma dal corpo , e rederla qual 
.morto >tronco fpectacolo lacri- 
mofo adogn’uno. Softenne con 
.animo 'intrepido la Vergine , fa 
ìì. , i fpie- 
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fpietata Temenza di sì cruda mor- 
te ^ mà nel vederli nudata de’ 

-* veftimentì allacprefenza ditantf - 
occhi , non poterne non inumi-» 
dire di lacrime; per la vergogna 
i Tuoi lumi, hi conofCetfìpr<va 
di quelle fpogfce foglio di coik 
tenti il Tuo cuore * 1 ie proruppe 
in atti pur troppo frequenti al 
duolo la Tua modeflia •* Deh per* 
che, ò nubi , penfo dieeflfe, non 
, venite co* voftri ? veli i coprire 
quefte mie membra 1 y e con là 
nativa umiditi non ammorzate 
i miei ròflfori t Perchè, ò'Sera-» 
fini non; volate; dal Cielo a ve-» 
lare Pignudp mio corpo,egia^ 
che Tempre con Tali dibattenti 
fate aura all’ ardente feno vdi 
Dio , non rattemprate con effe 
gV ardori , che per la vergogna 
fopra il mio volto campeggia- 
no. Ma appunto all’ aria fpargO 
le mie voci. I condenfati vapo* 

- t i , i Paraninfi célefti non fi muo- 
vono per i miei Ifofpiri à pietà ; 
-v- . E 3 P er - 
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perchè quel Giesù , che vollo 
nudo cller efpofto per 1’ uomo 
su d‘ una Croce, vuole ancora, 
che io provi foraigliante roto- 
re , e tra tante pene non mi raan- 
thi dell! erubelcenza la pena_» * 
Siali dunque come vuole , fi prò* 
vi ogni tormento , purché fi go- 
da di elfo V affetto : T^on funi 
tondign* paffiones htijus tempori* 
dà futuram gloriam , qtt* rerclabì- 
tur in nobis . Animata la nofira 
Amazzone da quello filo interno 
difeorfo, prefe ella mederoa ad 
incoraggire all’ opera i carnefi- 
ci, per vedere quanto prima_ 
efànimato il fuo corpo. Ellaiftef- 
fa li porgeva i capelli , acciò V 
aggruppalfero fopra quel duro 
legno, per feioglierfì piu pre- 
fto da quella fpoglia mortale ■» 
Intrepida al pari di Teramene 
Filofofo , che iropatiente fiele la 
mano al veleno deftinatoli , per 
alforbirlo , con la propria delira 
gVcfferiva quelle fila dorate per 



Santa Termina ioj 
rendere il filo della fua vita ♦. 
Collante qual altro Se vertano > 
che da le ifteflb acce fé iJ fuoco, 
con il quale doveva efler catti- 
vato , efibi da fe fletta la chioma,' 
concui doveva iCtter martoriz- 
zata. Sofpefa intanto ad un tron- 
co, fopra del quale doveva re- 
ftar troncato Jo (lame del viver 
filò, imitatrice del fuo Signore, 
fe non affida ad una Croce , al- 
meno -pendente da un legno , 
mandava calde preghiere al Cie* 
lo per il perdoftOi jde‘ fuoi tor- 
mentatori .-Piu jgloriofa di Ce* 
fare y che doppo ^ottenuta vit? 
toria di Pompeo, non aveva al* 
cu no per inimico , benché x 
fu (Te fieramente oltraggiato , te- 
neva Fermila per grand’ arai-, 
co, chi f uccideva. 

Era già con V aurea catena.» 
de 1 fuoi capelli ayvittichiata a 
quel duro legno , quando 1\ em- 
pio Megetio per dimoftrare 1* ^ 
ardore della rabbia , che a vampa-» 
o , : E i ra 

\ . V * • 
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va entro il fuo feno , ordinò che 
con accefi fanali fòlfero i fianchi 
della Vergine arff& inceneriti * 
acciòche dalle fiamme del fnp 
fdegno non /òffe più divorato il 
fuo Minore . Ella però gioiva al- 
lo sfavillare di quelle vampe, 
che ^dovevano non illuftrarla, 
ma con le- tenebre di morte-» • 
adombrare il fuo bel lume vita- 
le^ Anzidivénuta ferafina, pro- 
vando maggiore fenza dubio il 
fuoco d’amore velò il fuoGiesù, 
defiderando unirli alla bramata 
sfera, con calde preghiere ri fc al-; 
dava quei nnniftri d’inferno 9 x 
render elea Je fue carni di neve, 
con quelle fiame voraci. Crefce va 
y via più» P ardore a quenfiammeg-ì 
gianti iftrumend 5 Quando raan-i . 
co io fpirito a Fermlna , e ftandoo 
in aria il fuo -còrpo, 1*" anima 
grande fe ne corfe a volo foura 
le nubi , e fè dalle pene alle gk>- 
jfc, dagl’ opprobrii alle glorie 
da asartori a* trionfi gtoriofo tra-.. 

L 'l t ' gitco 
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Santa Fermina te$ 
guto' alli 14. di Novembre F 
anno $oj. della noftra Salute^ 
avendoli prima con devote pre- 
ghiere formate P ali per volare 
all* Empireo . Or dica chi vuole, 
•che il fuoco non giunge alla sfera 
/del Sole, fe quella lampade^ 
ardente di Chiefa Santa corfe^ 
frettolofa in fenO al gran Padre 
dé’ Lumi j E>a’fpÌf ndorLdi quel le 
fiamme , che f inifbn èri rono, fe 
ne volò a raggi ‘dii^uel Sole che 
eternamente la ravvivano . Dalle 
fpoglié mortali, Che gp aggrup- 
pavano P anima r fi portò a legarli 
fra le b raccia del fuoSpofo. Cosi 
fatta degna la inoltra invitta 
Amazzone di calcare il Firmai 
mento,' ivi coronata dal fuo Si* 
gnorojè coinè Spofi fagacé, 
prudente , per- bavere con intrepi- 
da coflanza ftret^à la palma d y 
. ttn si crudo» martirio* e per aver 
trapiantatola 7 tribola mondani 
ne'i Tempi terni giardini il fuo bel 
fiore- Virginale y persiche vintala 
i'u E $ m$r- 
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morte, gode vita Immortale. 
Refti però quivi confufa V Em- 
pietà , che con fieri tormenti Tep- 
pe dar’ la morte , a chi nctò bra- 
mava, che darli la vita. Più 
crudi di Calligola , che più Te ve- 
ramente puniva, chi fi sforzava 
di modrarfi innocente , tutti at- 
tenti fi refero ad opprimere P 
innocenza . Erano chiufi quei lu- 
mi, che gl' additavano la vera 
luce. Era imprigionata fra denti 
quella lingua, che procurò di 
Scioglierli dalle catene infernali* 
Era reftaro di gelo quel corpo, 
cheoperò d' infiàmar Panime nel 
Tervidiffimo amore dell adorato 
Giesù , & effi più , rabbiofi , non 
potendo più nocere alla vita in 
fierirono contro la morte . Spie- 
corno dal vergognofo patibolo il 
facro corpo,e per maggiormente 
Graziarlo, lo Grafcinàrono per te 
ftrade , mentre P anima beliti 
paleggiava con im.menfa gloria 
T Empireo. Tuccq il rimanente* 



Sant* Etrjnina 

dì quel. giorno fanello lo coafli- 
raorn© in: lacerare, quelle Sante 
reliquie^ e poi iafciatele per la 
via: le diedero in preda a piò 
fieri Animali. Non tyolle però 
Iddio, che il corpo di fi diletta 
ipofa reftaffe cibo delle fiere , 
pia cuftoditolo dalla voracità di 
quelle , fece Che un* pio e Sant* 
nomato Onorio raccolto 
d?&cro pegno, eqn ogni rive- 
renza: maggiore,) Sonore .vicino 
a quello d? Olimpiade Io collo- 
caffè ì Se però Fermina terminò 
tra le furie la vita ebbe tante 
fiere .iti morte *< U copfolo il Si- 
gnora con la vittima d'Prficino. 
che Adornò il fno trionfo.,® come 
fortunato ^ prigione .delle fu<^ 
©radóni^ecome figlio; rigenera? 
to da effe alla grada di Dio. 
Y4*tQ quello la morte'- ideila^» 
granid\ Amazzone , quaiSilla, che 
confervava nel feno conigli ’ af- 
fetto 1* imagine del Sole, fra le 
tenebre della carcere , ove per la 
'.Sii V £ 6 coìr- 
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"nella foniti recupeMta j«ra fiato 
empiamente: pofto > r da> Megetio j 
^odiando lai fila vita ; tutto ane- 
lante fi refe ■ del dìvin Sole . Si 
fè da un’ Sacerdote* nomato Va- 
lentino lavare con V abqua bat- 
tifmale, e tanto crebbe ne’meriti* 
che fi refe degno d’efler- 1 trapiaq* 
tato nel bel giardino^ del Gielo; 
foffre ndo doppo la jnqrtei della 
noftra Santa toraggiofametue la 
■fpadà ,°chc gli ir è’ci fe dal -bu fio 
la tetta à dicinove di -Giugno 
doppo lette meli di peno fi filma 
Vita in atrociffimi tormenti . Cori 
di Carnéfice divenne Vittimale 
di cultore d 1 Idoli profani piatto 
per opéfa di’ Fefmina adoratore 
del- vero Didelfi fc dolce: ofocati* 
Ùó peir godere eternamente feli* 
ce la gloria, e rendeW piw gk>- 
tiòfa la noftra: Santa nella disili 
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Cerne Santa Termina apparve *Taf- 
quale Ve [covo di ^Amelia , egli r 
revelò il fuo Corpo y Vin - < 

? •■> y emione di quefio , e mol - 1 •. « 

: . tiprodìgiiy ebe avven • ; - :■ M 

• * ! - nero nella trafla- . > * • 

■ tiene* \tv «: ,~»n 

ii.‘€ - » *; !)],;,.) • .) *t 

S Te^tc il còrpo di Fermina 
cinquecento fettant’anni naf* 
cofto.alla memoria de’ pofteri*, 
Tepolto nella terra. Tenàpo nel 
quale ciechi i defeendenti d 1 Adag- 
ino vìvevano. ài cirka d \ inferno 
privi dèi lume xhiariffima; del 
Cielo . «Trionfava perciò: la bar- 
barie de’ Tiranniche miniftri 
di Lucifero^ tutti attenti rende* 
vanii in perfeguitate i feguaci dei „ 
Grocififlò:. Cede finalmente valla 
verità la? menzogna , e ddlrutca 
laduperftitiofa gentilità, trioni 
fava il Gattofichifmo. Q-acouu* 


iVìfl .. Vltd L 
la face del Vangelo aveva la*, 
Religione dei nuovo teftamento 
dileguato ogu* errore , e colloca- 
* rófcura P adorato T ronodiPie- 
tro Adriano IL Reggeva il Ilo- 
roano Impero Ludovico Secon- 
do 1 -che per la manfuetud ine , 
Pierà *e zelo della Fede merito il 
il cognomedi Pio. Gorreva Pan- 
na 87 2, . quando tro va vali Palio- < 

te della Gitti d’ Amelia Pa£ 
ifuàle * che con fona ina pruden- 
za» e vigilanza governava* <0 
reggeva Quella Chiefa. Quella 
buon* Prelato fuor» della cura y 
Paliorale impiegava!» nella, iet* 
tione delle vite .de’ Santi ove go- 
deva ima vita beata* conlìderaud o 
lVasrionì eroiche di quei . Carila 
pioni della gloria *; iemali cerca* 
va con non poco ftudio d ’iflcwni* 
iare* In quello efereitio fu pxefo 
da gran defiderìo dì .tiro vane: il 
Sacro Corpo di 1 Fecnsina L jLh a& 
figgeva però il non avere ot- 
tenuto in pia vanni la deilata jqq* 

**■ ’ tuia 

*»* - I. 
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Scinta Fermimi ux 
tuia di queir infigae relìquie, 
per T aquifto delle quali, tene va 
di potere, nonché perfecoli,m2 
per tutta P eterniti renderli glo- 
riole) . Perciò fi doleva di 
avverfa fortuna, che non ar* 
reftava per confolarlo . Si lagna* 
va delle (Ielle, che contrariava- 
no le fue giufte brame s Piu voi* 
te involò g rocchi al ripofo, peri 
che non trovava pace iffuocuo* 
re. Le vigilie, che faceva fppra 
i libri de’ Santi Martiri , rìùiìS 
erano feguite da quella Fefta % 
che doveva renderlo feftofo per* 
il felice acquifto delle facre offa 
di Fermina , fatta già Padrona 
e protettrice della 1 fila Ghiefa fc v 
Faceva al Cielo più d r un voto,’ 
per ritrovarle > mi Tempre an«* 
davano à voto te (he preghiere. 
Aveva vna volta ve rio la me a-} 
za notte) qhhife le luci, quando' 
vidde un Sole, che rìfchiarò deli 1 * 
la Ganbmera • le tenebre. 5 Vidde' 
. farfeli fcvanri una Donzella vaga- 5 
i ' mente ' 
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mente veftita, quale, accodatali 
prefe così a parlarli . Notf ti 
le rubri fìupore , ò Pasquale , che 
lirà l'ofcurità diqueft’òmbre for- 
ja anticipata la luce perchè è 
folo effetto di quel Sole , che ri* 
verberando nel cri dallo delPA*- 
iprne beate .1’ acricchifce di gio- 
ie. ; Al favellare' de Ha Santa fat- 
tpfi- animo, il Vièfcovp < riprefe i. 
CI)i voi* fiate ,ò -Signora ,è ignó* 
pq.aJle mie ipupiJfei i-JDefe tour* 
piacetevi! itpanileftaribi il notmev 
acciò io non rtralafcii F obligo $ 
che mi poTta idelF offequio , che 
flegoy lo tono Fernaina rifpofeu 
Quella Férmi na v per cui tanto- 
. òelìderofo ti moftrafti 4>i rinve- 
nirne tei reliquie. Sappiodunque* 
che il -riaio ccxrpQ rj pofa i tiAgo-? 
lian oi coti oifat » de I Marcirei 
Olimpiade^. Portati' coli , e tro/- 
verai quattro pii atre • y die: for-- 
juano, una Croce , che tiguarda' 
li Oriniate/, & in dirqire;fta:dif- 
p^rve. Nóa chiufej piar ginòcchi 
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Pafquale ai Tonno , ma aprìjben- 
sì le labra alle lodi , non ceflfan-, 
do di render gratie a quel Dio, 
che l’aveva facto partecipe dell’ 
arcano celefte . La mattina com- 
parve alla Chiefa, e cantati gl’. 
uffitii,e cellebrata la Mefla, con 
erudito difcorfo manifeftò al Po-, 
polo l’avuta revelatione, e tan- 
to infiammò V animo degl’ AG* 
coltanti > , thè ciafcuno con im- 
partente desìo bramava pretta- 
mente giurrgefle queir ora, nel- 
la quale ,fi dovevano portare ai 
luogo deputato. - ^ T 
jNon giudicò però il faggio Ve** 
fcovo di portarvifi , fino che eoa 
nuove preghiere e penitenze^ 
non difpone vafi il Popolo à capa?' 
citarli pèr l’ acqui fio di s* .pretta* 
fo teforò. Iropofe tré giorni, di: 
digiùrio, & in quettifè fare ora-, 
tieni, & efercitii pietofi ; acciò? 
la’ divina Bontà fi compiacele 
di con fegnare le fofpirate reli-, 
quie . Nel terzo giorno* gl’ ap-i 

. parve v 
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parve di nuovo la Santa, ecòiw 
fermandoli quanto gPavevà diet-* 
to, l’efortò à non piu tardare 
di portar/i al fico accennato » 
per collocare iù luogo più det 
^ente il Tuo corto , e quello d r 
Olimpiade JLevo/fi la mattinai 
Pafquale, e celebrata la Meda,» 
accompagnato dal popolo , con 
il Clero , prefe vcrfo Agoliano 
il camino , « cantando per JaU* 
via Salmi , & Inni r al de fide ra- 
to luogo pervennero v- Ivi ceni 
càndo coti c/attiffima diligenza 
le pietre , meritò con eftrema 

foo contento trovarle . Si fermò 

allora per qualche poco di tem- 
po il buon Pallore , 8c accennò 
al Popolo, che fi ponefie adora- 
** 9 & e gl* terminato di recita- 
re alcuni Salmi j pofiofi gino^ 
chioni con gPocchi fiffi al Cie~ 
lo , -fece • una tal bre ve Oratio- 

ne i non fenza jfpargimento di 
copiofe lacrime ^Onnipotente.*» -i 
mio Dio, diceva, che liberaftb 

l r - l ì Da- 
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Daniele da 1 morii degl v affamati 
Leoni. Tu, che facefti provare 
a* ere Fanciulli aura fuave^ 
trà gl* ardori d’una avampan- , 
te fornace * Tu, che à Pietro 
mutalli in fragili lacci le piùdu* 
re catene. Tu finalmente, -eh* 
facefte à Paolo trovar calma-* 
gradita trà le terapefte'più perir 
gliofe d* un’ orgogliofo Oceano, 
deh volgi verfo di me benigno 
r occhio deila tua infinita Pietà* 
c fa si , The quelle pietre mi 
fervino qual altra colonna di 
fuoco , per allumarmi' a! facro 
acqui Ilo de* miei glorio!! Protet- 
tori , e concedimi ancora , che 
un 1 evidente Pegno m’ infegni in 
qual parte debba cominciare a 
cavare, per dar principio, an* 
zi fine ad un imprefa sì Tanta * 
Mà oh dell’Eterno Iddio infcru- 
tabile potenza! Appena il buon 
Prelato aveva alf orare chiufa la 
bocca, che la terra per tré vol- 
te con gravi feofle crolando V- 

aprì 
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apri in forma di Croce . Allori 
si, che il zelante Paftore benedi 
i /udori fparfi per ii camino * 
vedendoli cosi ben in ca minato; 
anzi giunto alla tfieta della Tua 
brama , c con allegrezza indici; 
bile prefe una zappa , e con 1? 
a/uto *de' facri Miniftr», avendo 
piò con le lacrime, che con quelli 
ittrumenti ammollito la durezza 
di quel fua!o, cavorno fotto ter- 
ra intorno à fette palmi . InJ 
quel/ iftante fu fentita cosi dol- 
ce fragranza , che à paragono 
di quella cedevano di gran lun- 
go di Panaria, d’IblajSc Iniet- 


to i grati odori . Pafquale velli* 
to allora de** Pontifici! apparati, 
t fatto per riverenza de 1 Santi 
Corpi dilungare gl’ alianti , vi 
difcefe dentro , Ivi 'per lungo 
tempo punto defitte di fendere 
con ardita mano il terreno • & 
impietofire con umili preghiere 
T Altiffimo, mà per J* inufitata 
fatica già già fuenuto cadeva m 


K 


terra; 
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terrà ? 'quando i cafo percatea? 
do con ii ferro sii dura felce.jper’ 
fua benigna fortuna, da : quel faf-\ 
fo infenfato fi trovò re.ftituitoa-. 
fuói fenfi primieri.* Animato darr 
quello miracolo, e re fa più forte, 
da fe folo rivolfe il pelante..# 
macigno , fono del quale trovò 
giacenti i defide rati cadaverine, 
vidde nella pietra fcolptt «i nomi* 
de T due forti Campioni Fermimi 
& Olimpiade. Tutto pieno di 
giubilo cominciò a cantare ii Té 
Deum; e tutto quei giorno, e la 
notte feguente con moki lùmi^ 
non ad altro attefero , che àtb 
onorare queiSanti Corpi : Sfavila 
lava su gl 1 occhi d’ ogn* Uno' il 
contento, e su le labra illrifo. 
Accompagnarono a quelli P in* 
narcamento de* cigli , mentre-» 
viddero intiera la teda di Fermi* 
na con tutti i denti, feuzacheil 
tempo edace gle n* avelie .tolto 
pur* mio, fuori de due avanti, 
chc'gli furono rotti , quando» :gli 
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Hi percola con le pietre la boc- 
ca, & avevano cosi bello con- 
fervato il candore, che punto 
cangiati li vedevano . Trovorno 
altre si tutta intiera la mafia de** 
capelli con i quali fu fofpefla al 
funefto patibolo, lenza che ne 
pure, uno tarmato ne fofie, 
come fm’ ora fi rimirano, & ado- 
rano in Amelia. 

Il giorno apprefio v delibera il 
Vefcovo mettere le facre reliquie 
fòpra un’ carro mera vigli ofa- 
mente ornato , per portarle alla 
Cititi . Prefe egli iftefiò con i piu 
nbbili del Clero a tirarlo, ma..* 
pHr quanto s 1 affatiga fiero non_, 
poterno mai muoverlo un‘ .paflò. 
Giu&axiifpoficione del Cielo , che 
voIè.Va egli iftefiò, che fè trova- 
re le fante reliquie, efierne ans 
cora il conduttore , & afiegnare 
il luogo, ove dovevano effer^ 
adorate. Ordinò allora il Prela*' 
tò , che ar attaccaflero al Carro 
alcune pa/a di buovi , ma per 

quan- . 
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quanto, venivano battuti , e fti- 
xnolati non fi poterono inai muo- 
vere . Stupiti tutti in vedere réfe 
inermi le fòrze ^ non che degl' 
yornini, ancora degl’ animali 
piu forti, avevano digià^fperftr 
di mefto pallore il voJto-, & ornai 
difperavano di potere arridere 
Amelia del tanto defiderato te- 
foro; quando che dal Divino 
Spirito infpirato Parqualcs 1 ap- 
pigliò ad un 1 altra , benché pe- 
riculofa refolutione. Tra gl’ or- 
rori di quelle felve trovavand 
due indomite giovenche , qual? 
vivendo in libertà, libera face- 
vano feorrere da per tutto 
loro ferocia . II nero , & irfuto 
pelo, che gli copriva il dorfo, 
era funefto prefagio , a chi ardi* 
va opporfegli a fronte . La fronte 
armata d* acute corna promet- 
teva agl* arditi i Arali di cruda 
morte. I mugiti a fomiglianza 
.de’ moni erano feguaci delle.- 
faetee , chc au ventavano: ne’ loro 
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incontri . Refe amiche ideila f 
folitudine; perche mai provor- 
no la pratica delPvorao ,• era- 
no degl’ vominr capitali nemi- 
che. Quelle adunque comandò 
il Véfcovo, che ; li foffero con- 
dótte . Mà qual màno era baftan-- 
te dd imprigionar quelle beftie, 
che ad un’ femplice urto face- 
vano reftar* fciólta dal carcere 
del corpo l’anima, di chi van- - 
cava animo di farfele incontro? 
E r 'quahpetto aveva cuore di far 
tefta a quelle fiere, che aveva- ! 
no à più corragiofi per ii timo- 
re fatto volger le fpalle? Tutta*- 
via per óbedire alle voci di quel 
Oracolo, che predicava avanti 
pur troppo felici V accinfe una 
ichiera del Popolo ad affrontare 
quegl’ animali , che con la nativa 
ferocità, li promettevano fero- 
ctffime, non che le refiftenze, 
gl ?f affalti , e le zuffe . j - 
Giunti all’ orrido fpeco , al- 
lorché P obediente fquadra pre- 

pa- 
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paravafi a cimentare, & efporre 
la propria vita ad una certa_. 
morte, viddero ( celefte prodigio! 
O gran* previdenza divina!,) 
che quelle ferociflìme beftie , non 
folo piu mite di manfuetiffime 
agnelle, ma più umane , e eortefi 
degl’ vomini ifteffi quali <àd in- 
chinarli fi proilravano al Aiolo, 
c con abbacare la fronte , gl’ ac- 
cennavano, che erano pronte.*» 
ad efeguire i loro voleri . Rima- 
Ai ellatici ad un tal fatto gl* Ame- 
rini , più non provorno amarez- 
ze net cuore , & infuperbiti delP 
umitiacioni di quelle fiere , gl’fa- 
telferno nella fronte una corona 
di funi , per fatteci are a loro capì 
ferti più degni di lode. Per di- 
mofirarfi quei bruti obedienti, 
non recu lavano farfi condurre à 
quel Pallore, che li preparava 
pafcolo , tanto più faporito , 
quanto che era beato. Arrivati, 
ove* con vanfierar erano attefi, 
non* minore fù lo (lupo re in-» 
. . . F ve- 
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vederli, in fi breve tempo con- 
dotti, che in mirarli cosi raan- 
fueti fottoporre il colio a quel 
giogo, al quale fempre altieri ne- 
garono d’ abbacare la fronte. 
Appena legati al carro, con^ 
fomma feliciti modero il piede, 
c lenza e (Ter guidate da alcuno, 

• fenza traviare dal dritto fende- 
rò, con patio grave, quali confa- 
pevoli della prenotiti del pefo* 
che con duce va no , verfo Amel ia 
dirizzarono i palli.. Corteggiava 
il maeftofo Cocchio la numer ola 
turba , che dalla bocca faceva^ 
ufcire fonori cantici ad onorc-^ 
de’ Santi Martiri , quando entraci 
Della Città giunfe il Carro ad 
una fontuofa Batiiica dedicata 
al invitto Martire, e Levita San** 
Lorenzo, ove già ardevano nix- 
nierofe faci , che dimolìravano 
f ardore , con cui s’attendevano 
quei Santi pegni . Quella , che«* 
Catedrale pregiava!!, veniva^ 
dellinata per accogliervi li pre- 1 

tiofo 
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tiofa teforo } nai ne la Grate di 
Lorenzo , ne V autoriti del Pafto- v 
rale fumo baftevoli per rattene- 
re il corfo alle beivi conduttri- 
ci, Le renitenze altrui fumo pic- 
colo intoppo a loro piedi, re- 
cufando d’obedire alla mano,, che 
J’ arrecava. V iftefli cadaveri 
martoriati fembrava , che con 
acuti flagelli le ftiuaol afièro 
profeguire il camino. Conofcen- 
do Pasquale, che dalla fuprema 
volontà , non già dall’ arbitrio 
di quegli animali era il Carro 
guidato, ordinò che fi lafciafiero 
andare d foro balia, non volendo 
per fodisfare alle fue brame* 
contravenire a voleri del Cielo. 

Quefti intanto, a guifa dell 1 
alato dcftriero di $ellerpfpnte , 
che non diè naai pofa al piede ; 
finché non, pofò su V altiere vet- 
te di Pindo, non raffrenarono 
mai 1* intraprefa carriera, fino 
che non giunferosù F alta cima 
della piti eminente collina , che 
F x dea- 
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dentro la Città fi racchiude. E 
Rimando forfi quel monticello 
per una dell* Erculee colonne, 
ivi fecero il non più oltre del 
lor' viaggio. Non mancò chi 
procurale per ordine del Ves- 
covo, di far* volgere^alcrove il* 
piede alle giovenche. Ma che ? 
Le minaccie più rigorofe, le 
forze più violenti, c le braccia 
più forti non furono valevoli a 
ferie movere ne pure un* 'patio'*: 
A i gridi non s'atterrivano , al- 
le percofle non fi piegavano , a 
i rigori non s* arrendevano., Mà 
òhe prò ufare tanf arti, a far’ 
movere quelle beftie, che dal 
Sommo Motore erano ivi defti- 
nate à fermarti. Volle il gfand’* 
Iddio, che quei fuoi fidi Ifraeliri, 
che perirono forto la crudeltà 
d^iin’ Faraone il più empio^ aver- 
terò ancora le piramidi d’Egit- 
to per loro fepolcro. E chc^ 
à vendo fortito per cuna i fett^ 
colli £ di Roma, una collina d\ 

A me- 
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Amelia li fervide di tomba. De- 
cretò, che quella Fermina , quale 
aveva abandonato le delitiedel 
Tebro inftabile, per vagare fra 
le fcofcefe balze foura una col- 
lina pofatte. E che Olimpiade, 
quale già aveva tenuto Io fcet-. 
tro d’ Amelia, óra che ne tor- 
nava al poflfefTo , fotte collocato 
in. un* trono più elevato. S’ au- 
vidde il faggio Prelato, che gl* 
umani penfieri fpetto, mà in vano 
s J oppongono a** voleri divini, e 
conobbe ,* dall' immutabilità di 
quei bruti , i decreti del fupre- 
mo Monarca ,\ perciò dall' ofti- 
natione di quelli , apprendendo 
la neceflìtà d’obedire, fece ap- 
prettare due .catte di cipreffo, 
dentro delle quali racchiufe le 
facre otta di quegl’ Eroi , che_* 
con la palma del Martirio ave- 
vano trionfato, non che de 1 Ti- 
ranni , della Morte $ & alla du- 
rezza di quei fcogli confidò co- 
loro, che appunto qual fcoglio 
' W F i 
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Zepperò refiftere a** duri colpi 
de* più infieriti Carnefici ? laj 
cai guifa Fermina volle far tra- 
gitto da una col lina d’Agolian© 
al più eminente poggio d’ Ame- 
lia . Mi perche sii la cima di 
quel Colle non v*era Chiefa 9 
che potefife fervire di depofito 
a quelle Sante Reliquie, fi diede 
principio all* edeficio d r im T no- 
bile Santuario . Calivi come nel 
Tempio di Patata nella Licia fi 
davo no dall’ Oracolo grate ri# 
Zpolte, cott efatta promessa^ 
s 7 e fauci ivano le preghiere de* 
fiipplicantr ^ Tu' donata la viffa 
i ciechi, à mutoli la favella, ì 
zoppi furno rinvigorite Jé ipera- 
bra. Più ^prodiga dt Ciclone 
Corintio che teneva aperte à 
ciafcuno le porte di fua cafa, Ja 
noftra Vergine diserrava ad 
©gn 7 anima il Paradifo * Più ge- 
nero fa di Cai luce , che rapì Dio- 
mede alla tirannia di Lieo fuo 
padre , ella involava i devoti 

c - allo : 
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*liofpietaco furore di Satinalo* 
più pietofo di Perfeo y . che libero 
Andromeda efpofta all* ^ ra ^* 
del moftro marino » Fermina dt- 
fendeva l’ amata -gregge dall’ in. 
fidie dell’ Orca d’ Averno. Vera 
dUcepota in fotnraa del Divino 
Efculapio apportava non che la* 
luciferi retnedii atte membra, 
mà ancora rendeva » devota 
nello fpirito lane „ e perfette; 
acciò pià vigoroli intraprendef- 
fero ; Si indwizzaflèro il pedo 
verfo la gradita meta della Gip* 
ria. Odivi ìn lòmma fiudo re- 
tti cuitìT morti alta vita , accio 
«vette perpetua la memoria.- 
d' attieni sì prodigtofe ,di mira- 
coli legnala!*- ■ ■ - - ì. 

. felice dunque Amelia , cne> 
sù 1* altezza di quel colle hai 
pollo 11 fondamento delle tue 
grandezze . 'In te è il moniti 
d- Efperia , net quale quali no- 
vello Alcide puoi involare i po- 
mi d' oro delle gratie del Cielo.- 

B 4 
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Signoreggi qual Caucafo, fopra 
del quale t* è permeilo nuovo 
Prometeo rapire i raggi de’ di-, 
vini favori al Iucidiffimo Sole 
del Paradifo. Calchi quelOreb- 
be d’ onde à fomiglianza del 
Cronifta Mosè, t’è conceffo ri- 
cevere gl 1 oracoli del fùpremo.. 
Monarca. Premi quel T aborre, 
ove non ti fi niega « come a Pie- 
ro godere le glorie delParadiio. 
Feliciffima Amelia , « che tra. 
l'afprezze de 1 monti fapefte 
venire le delitie piu :care , fra 
la fterilità delle balze , la man- 
na più faporita , fra gl’ orrori 
de’ dirupi , i Contenti pm dolci. 
Fortunatiffima Amelia, che ac-, 
cogli nel tuo feno Faro sì lumi-, 
nofo , che con la luce divina^ 
t’ addita della terra Promeflà; 
y amato porto. Poffiedi in fom- 
ma quel Calvario, in cui noii_,. 
più il Redentore fra le fpine de’ , 
crucii è tormentato , ma Ira i r 
graditi odori di due si candidi-: 

i. .S'S li . 


; >«,. .. 


iy C 



Santa Termina 1 25» 
gigli con pieno fuo giubilo fi 
nutre , e si pafce . Ma lafciamò 
le fortune cT Amelia» che lano- 
ftra Fermina vera Spofa de* Can- 
tici , non che le ftrade della Cit- 
tà trafcorre r ma ancora fuori 
dalle porte ad onta delle fenti- 
nelle gelofe fe n* efce . Ella qual 
Apollo inventore della Medici- 
na trafcorre non che la terra, 
ancora i Mari , per dare alP altrui 
indigenze oportuno rimedio. E 
la nollra Vergine qual Angelo 
dell’ Apocahlfe, fa^dicui faccia 
lucendo come Sole , e tenendo 
i piedi a fomiglianza di colonne 
di fuoco , pofe il deftro fopra il 
mare , & il (ìuiftro fopra la ter- 
ra ' T perchè con i raggi di fua__. 
Pietà tutti i bifogni rimira, 
con la follecitudine di fuo foc- 
corfo pronta ad ogni neceflìtà 
accorre. Se in terra porge P An- 
tidoto a morbi mortali . In ma- 
re ne** naufragi» ove pericola fa 
vita fou viene . Seta terra re fi ri n- 

F S S& 
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ge le diaboliche infidie .. In orare 
•libera i naviganti da’ vortici te ra- 
pe (lofi, che per opprimerli V af 
iediano. in Terra è il Tutelare, 
che patrocinia i fedeli ne’ loro- 
bifogni . In Mare è il Nettun- 
io , che racchiude nelle caverne 
i venti , acciò? non turbino il feli- 
ce paffaggio a viandanti . Ella in 
lemma è l’ Ancoraché tiene co- 
me in porto*, anca tra le pia 
marafe tempefte le navi perieli - 
tanti. Elia è Pince dìguza,. che 
refpinge le fuperbe onde , acciò 
non trafeorrìno i limici preferit- 
•teli dal fuprema Eegiflatore.. 
Cola in Amelia protettrice dei-' 
-la terra tiene numerofi attefiati 
, , delle grane con c effe „ ove ado- 
ratori- devoti ad appendere i 
voti corrono i popoli. In Civita 
Vecchia Protettrice del Mare 
.chiama ogni legno a navigar fi- 
euro fotta il fuo Patrocinio . Par- 
lano pur troppo le Galere Pon- < 
di Napoli,, di Siciliani 

To£- 
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Tofcana, di Malta, e quanti le- 
dili , chpv folcano Fonde orgo- 
gliofe fe alla fola, invocatioae 
di Santa Fèrmina vedono* fedate 
le. tewpetej.reftkuito al Cielo il 
fèren.0 ridotte a porto lena vi , 
che per gli aflaUijie 1 flutti mez- 
ze. r otte, attcndevanoi 1 naufragi o 
come quìfotro per finedi quefta 
libro ne porre raoak utódeJ r in- 
qiinaerab ilia che abbiamo potuto. 
raccorre.Ec è ben*'dovcre,,che fé 
fcielfe Civita Vecchia per pri- 
ma ahitatione nellaparteiiza,,cltó 
fjè da fua Cita „ come fopra di- 
cemmo ora* clKe terminato' il: 
pe regrinaggio di' fuo* vivete go- 
de beata, nella P4tria delGielò 
U riguardi! eoa: occhio- pietofo v 
pa quello Patrocinio roiracolbfo» 
molfediverrfò natmni hanno eret- 
te: Ghiefe v e fabricati- altari ono- 
rando in Fér.rqina la divina Pietà*, 
fe riapre * meravigliof& ae r fnoii 
Santi*. .. <■ v : - --‘ì. 
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De' Miracoli , e prodiggiì operati da 
Sant a Termina nelle tempefte , 

* pericoli di Mare à chi - 
devotamente V hà in - > , 

votata afuo ajuto . ’ 

. 1 « ' V- H i.' *■ . 

L A potenaa de'* Santi , come 
quella, che depende dall* 
infinita Onnipotenza di Dio, 
non è tampoco limitata in fard 
conoscere in una maniera fola , 
mi lignoreggiandó (opra tutti 
V elementi , come foraigliante, 
à quella divina, fi feeder tale, 
operando portenti in modi me-- jj 
ravigliofi . Hanno i Santi Tempre / 
cercato d’immitare P arcioni del 
Celefte Maeftro, & in particola- 
re nel beneficare il proffimo con 
l’ eccetto di quella carità, che 
tengono i prò noftro in fuperla- 
tivo. Iddio non folo ci fa gra- 
ne, e favori, tua ancora và in- 
: . . - - con- 
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centrando 1* occafioné di* farci 
beneficio! come cantò il Protì* 
ta David quando di fife, la déftri" 
di Dioi, cioè la fua mifericordia 
Vi i trovare gl’ vomirti, e la fi- 
ni Ara della Aia GiuAicia afperta 
d’ effer trovata dall’ iAéflJ*’ Cosi 
i > SantF ci patrocinano né- 1 b$. 
fogni , e tutti anelanti fi rendo- 
no d'efser da noi rkfhieAi pè* 
beneficarci . Di tutto queAó fi 
nìo A ra p rpd iga 'di fpen fat r i ce Sa- 
ta Ferraina , e ficorae vivente, voli; 
le , renuntiate le ricchézze della 
Cafa povera , peregrina inopie* 
garfi al follie vo de 1 bifognòfi/ 
a de fio, che gode la compiuta fe-i 
liciti, con occhio benigno tutte 
le noAre necefflti rimira . Perciò 
alP inferrai compatte lagniti, 
a* tribolati la confo lafióne , a\ 
mendichi il fttffidio y a’ defperaci 
la fiducia. Fanno teAiraonianza 
baAevoIe le tabelle; & i voti, 
che in gran’ copia pendono afe# 
gloria in Amelia* in Civiu yiècP- 

chia. 
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riti «fall* Santa a* na u-' <0 ? , i ,ar r 

woftra r e i* rn^. , av,gant ' ’ P«r 
fhe Protettici,» 
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df meno ne ?° rterà ‘i *®? 1 
™chi , i» q« efto ultim0 f Tp 

• ^corfi i lafciando con queftrl 
arbitrio ad ogn uno d. arguire 
" efficacia, e la propenfionew 
che hi Sama Fermma^. favve- 
«ire nelle terapefte , e pericol^ 
c h e s’ incontrano in pafsegmare 
$ incollante elemento dell AOr 

^ fottoferive per primo Jt 
padre Reverendiffimo fra Ni- 
colò Ridolfi. Andava_quefto_vi- 
Stando la Religione di San Do- 
menico per adempire i offiuo 
di Generale dì tutto. 1' » 

del quale era dato incaricato * 
intorno ali’ anno a<S| 0 ‘» ^en- 

fi 0 pafsare alla vifita dellaSpa- 
gnav quale poi non effettuo , ef- 
fondo fiato richiamatodalSotn- 
reo, Pontefice ¥rbano pttavo- k 

Roma per affariurgentiffim. del- 
la Chiefa- Arrivato al Golfo di 
Eione fa CoTprefo' da nnprovjfa 
tempefia» e così ga&ltarda^che 
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per quanto sforza fi -facefse, tut- 
to rìufci va vano . Djfperavafiiiv 
fomraa la vita , e s’ attèndeva di 
punto in punto nel naufragio la 
morte ^ quando fovvenendo al 
pietofo Padre le gratie , che com»- 
partiva Santa Fermina a chi di 
vivo affètto ricorreva al fuo Pa^ 
trocinìo, animati tutti ad avere 
una viva fiducia nella Santa, ii*- 
votandola iit cafo .cosà pericolo- 
la,. egli iftefso cominciò ad afr 
ta voce,, con umile devotione à 
pregarla. Mi che non puole una 
devota preghiera , quale sa pe- 
netrare i Cieli, e prefentarfi al 
Divino Tribunale * Si viddero 
«i fubbiro calmate V acque c 
con placido vento ridotta la na»- 
ve felicemente alPortov Ricorv 
devole il buon Padre della graf- 
fia , tornato a Roma , mandò a 
Civitavecchia una vacua della 
Santa di ftatura confiderabile , 
con la teifa , e mani d 1 argento* 
per memoria perpetua , e t ren^ 
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dimento di gratie , confervaiv-, 
done dopoi egli devotione par-> 

. ticolare* . • \':A . yj ,i 

Partironfi da Napoli 12. Gale- 
re, con il Sig. Marchefedi Coco- 
liudo attualmente Viceré, arriva- 
te alla Fiumara li fi dettò lebec-; 
ciò , procurorono d’ avanzarli * 
ma ingrolfatofi, alla yifta di Ci- 
s. vita Vecchia fi ; tennero affatto 
perdute , diedero il legno per 
aver qualche ajuto, p « falvare 
almeno la vita, già che teneva- 
no di perder tutto , dando ili-, 
quello' pericolo * fu auuifato il 
Viceré à raccomandarli à Santa 
Ferminà, che a verebbe veduto , 
fenza dubio F ajuto dal Cielo * 
Accettò egli Fav vi fo,& ordinò* 
che fi cantalfero le Letanie , non 
mancando egli con devoto cuo- 
re d’avvotirfi alla Santa. Gran^ 
fatto l Appena s’avvoti , che dr 
fubbito fi placò il mare , e le Ga- 
lere difperfe^ fané, e falye pre- 
fero porco, fetiza lefione alcu^ 
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& egli sbarcato a Ci vita : Yeè* 
chia , fi portò fubbito d wngra« 
tiare la Santa . Avuta la nuova 
la Moglie , {pedi fubitG da Na- 
poli una Feluca , con P abito (ito 
(pofa litio in donativo à Santa 
Fermina* fiicdc parte it Viceré 
dei miracolò v* grati a (ingoia- 
riffima ricevuta al (uo Signore 
Carlo Secondo Monarca delle 
Spagne ,, quale per memoria del 
Miracolo, c per avere nel au- 
venire il parroci niod ì detta San^ 
ta, comandò , cheogni voltatut-* ' 
te le (quadre delle Aie Galere 
paffona da Civitavecchia, fia di 
notte , o di giorno (aiutino con 

10 (pam del Cannone Santa 
Fermin a.. . 

X’ anno che it portò Moni?- 
gnore Marefcotri oggi Cardinale 
in Spagna, fu fermato dalle Ga- 
lere Pontificie* Arrivorno net- 
Gelfo di Lione nel mefedi Marzo 

11 giorno della Vigilia della San- 
tìffima Annumiata . Ed- ecc9 alt 

impro^ 


» 
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Santa Femmina * 139 

Jiuprovifo sì viddero agitate da 
fiera borafca di venti, pioggte* 

" e tempefte marittime, non ve- 
devano fcaircpo, che potelsc 
falvarle da tnP totale naufragio. 
In tal pericolosi rtcordornodel* 
la potenza, che tiene Sattt<i Fer- 
mina fopra P onde incottami,* 

e le graticolate comparte a luoi 
devoti* in tali emergenze- Alla 
memoria fuccelfe la devotione, 
e la fede y onde prefero tutti 
ad invocarla con una ferma»*» 
fiducia * Non fu alP invocatio- 
ue lontana la gratia 5 poiché 
ceffata il temporale , lenza alcu- 
na Iefione giunfero felicemente 
al porto di Cerna nella lingua d*. 
Oca* che oggi s’intitola il Porto 

Nuovo- . 

Sono tali, e tante le grane, che 

Santa Ferraina ha concedo, e con- 
cede alle Galere Pontificie, che 
ferabra abbia con modo partico- 
lare Tempre filli ginocchi, e lift 
4 tutta attenta per la di loro cont 

fert 
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Érfó Vita di •» 

fervanone . Ritrovandoli ^quelle 
nel Cìolfo di Salerno di ritorno 
verfo Civita i Vecchia la vigilia 
di Santa Maria Madalena sii le 
tre ore di notte in faccia alP 
Ifola di Strumboli , fumo repen- 
tinamente aflfalite da fiera rem- 
pefta d'acqua, tuoni, e fulmini; 
Si vedevano in evidente perico-< 
Io di perderli , mentre più per- 
fone reftorno morte da’ fulmini, 
reftorno oflfefi alberi , & anten- 
ne, mi invocatoli il patrocinio 
< di detta Santa , fi trouorno di 
| Cubito libere dal pericolo, e con 
/profpero viaggio prefero porco 
; à Pozzolo . 

* Nell' iftefs* anno, ritornando 
C fife Galere da Genova fotto il 
di 5. di Novembre furno.fòrpre- 
fe da vna gran teropefta di Cie- 
lo, ed» mare, che durò 14. ore 
continue con venti fi gagliardi , 
che poco meno fece traboccare 
le galere. Vedendoli perciò que- 
lle in fi grave pericolo, ricorsero - 

con v 





Santa termina 141' 
con la’ (olita; fÌGucia alP ajuto 
della loro Protettrice, ma noti 
fi prefto follevorno le loro pre- 
ghiere, che la Santa gP octenrìe 
da Dio la bramata, tranquillità; 
che in poco tempo fi eondufiero 
felicémènte al loro porto di Ci- 
vita Vecchia %• - ?•. 

. Tornando nn i altra volta # 
iftefie Galere da Genova nel 
Indetto melfe di Novembre,, 
mentreì tutte quattro fi trovava- 
no à villa di Civitavecchia, lì 
fopravenne un improvifa tem-; 
pefta di Cielo, e di mare* che. 
appena tre poterono prendere 
il porto . La quarta detta Gale- 
ra di San Benedetto fii refpinta^ 
in dietro con tale agitatione , che , 
tinta la notte fi trovò tra thoni , 
e lampi. Tra fi evidente perico- 
lo di naufragio con calde preghie- 
re, e con lacrime invocorno P 
afliftenza di Santa Ferraina, ac-* 
ciò gPirnpetrafle da Dio la force 
di poter 1 dar’ fondo in qualche 

por- 
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Vita, di 

porto; Appena la rkhiefen», 
che fi viddero non fenza gran* 
miracolo vicino a porto Ercole 
ove poterono: cono moda mente 
dar’ fondo. Veniva ellam ranco 
compianta come naufragata da 
ogn r imo j mai capo d* alenai 
giorni fi Ceppe il fuo fcampo 
miracolo fo ; Onde tornata iii^ 
^vita Vecchia la Galera^ fecero 
dipingere in tela J? accidente , e: 
per fermarne’ perpetua la raerao- 
ria,, e dar’ motivo dii della re in- 
tutti 1» devotione V appefero 
per voto nella Cappella della- 
Santa. ■ ^ . . *** 

* *r . . # 

L’ anno 1677, andando Mon*' 
fignor* Merini Nurnio in Spagna, 
che poi fh Cardinale creato da 
Xnnocenzo XI, , trovandpfiin una 
Galera ali© montagne di Santa 
Margarita fi vidde insorgere ^ ' 
fiera tempera di naesKi* giorni , 
e Scirocchi , tantoché nonppte- 
vano dar’ foadain alctin’luc)go. v 
s" avvotixiono a Santa Ferroìna, 

. & * 



Sant* Ferinini *4$ 

& U Pilota andò cqn il bactfe * 
tomo per raccogliere quale**- 
eletnofma per adetnpire il ypto 
di-iriconofcere, lanata co 
qualche, donativo, appena fu ai> 
rivatoalla prua, che fi vidde* 
ceto la tetnpefta eprofpora. 
mente arrivorno al- porco « 
Ceuta. Eìl conofcìatotantorna^ 
„; or e H miracolo, quanto fu p 
Lande il pericolo, mentre m, 
volte dall* onde fùlevatoitTimOe 
ne, e (empre ntoriio. nelifu® 
luogo . Tornata la Gelerà a Ca- 
vita Vecchia per .adempimmo 
del voto . fecero dell «lemofine 

raccolte-due Candelier.d’argen- 

to?e U donorno per ornamento- 

della Cappella. < , -K". ■ 

v anno r68r, viaggiando le.» 
Galere Pontificie , per Santi», 
Maura una delle Ga ' er ® 

Santa Caterina cicorie fi*g|£ 
da teropefta nel Golfo dt Saler- 
uo tanto , che alle Rmfrefche 
fi «ovò affatto perduta, perthf; 


' 1 
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*44 -r Vita di' 
efléndo inferma la maggior' 1 parte 
della Ciurma non porevafi aju- 
tare,ne pure con i remi. IrLa 
tanto pericolò* ricorfero alla-.. 
Santa Protettrice, e perricono- 
jfcérla fi fece la cerca dell* Ele- 
ni oline . Appena la cominciorno, 
élie fi voltò vento favorevole , 
& arrivò falva à Palàmota . 

1 L*' anno 1705. Padron* Me- 
lante Napolitano partì da Livor- 
ni Càrico di Baccalà. Pacatala 
fiurbara di Roma à 1. di J Feb- 
rarò li fi Volto Scirocco^ levante. 

• » . p. 9 

fecóndo^* af fa impetuofa neve; 
air improvi fa tempefta gettorno 
in mare le mercanzie , -mà fiì_, 
vece di follevarfi la feluca, nel- 
la quale navigava, fi trovò più 
c^prèflà , Venendo riempita d’ 
acqua perV'òhde, efife impetuofe 
là coprivano. 'Svalutavano à vo- 
tarla, ma in vano. Vedendo per- 
ciò difperatrt in tutto il cafo di 
falvarfidal naufragio, fece ricorfo 
con viva fede à Santa Fermìna. 


’L? 


Ap- 


Santa Termina 145* 
Appena $’ auvod , che prendendo 
in poppa il Scirocco forno tras- 
portati a Civitavecchia. Volen- 
do però la Santa farli conofcère 
maggiore la gratta; appena^, 
entrata in porto la feluca, fi voltò 
fierifiimo Jebeccio. £ detto Pa- 
drone conofcendo lo fcampo del- 
la vita da Santa Fermina,fi portò 
di fubito alla Santa, attaccandovi 
il voto, e raccontò pubicamente 
il Miracolo, i * ^ v 
A di 27. Settembre del pref- 
fente anno 1707. Padron 1 Leo- 
nardo Cabba T rapanete partitoli 
da Cagliari in Sardegna còn_J 
una Barcat carica di Tonnina, (r 
trovò ibrpéefo da dieci vàfcelli, 
qualii 1- infeguirno, & ^à' p^r 
reftar* preda de' nemici . Ricor- 
fc all* huerceflìone di Santa Fer- 
mina , ed ecco che in un fubito 
perderne \ Vàfcelli il vento; & 
elio profegùi felicemente il Viag- 
gio. Arrivato à Pòrt’ Èrcole fi 
v trovò incontrato in altri Carfari, 
J' ■ G ma 


l 
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146 u i*. ; Vita dì o 
mi ricorrendo., firailmente con_, 
fede alla fua Santa avvocata vld- 
de iVifteffo miracolo che perii? 
iJi legno nemico, il vento, e «fu 
necefiitato lafciarlo , onde eflo 
Padrone fi portò à Civita Vec- 
chia i render* le douce gracie a 
Santa Fermina. . : ■ ■ > 

In molti altri Cafi fi fono tro- 
vati si le Gelere Pontificie , come 

innumerabiji legni, e fempre-> 
con P ajuto di Santa -Fermina^ 
hanno faperato ogn’ accidente. 
Quali cafi non efpongo diftinta-L 
mente, sì per effer fienili afopra 
accennati, sì ancora per; nonJ» 
averne avpt^difihua nptitia' . Le 
Galere di Napoli npp hanàotavu-; 
to minore affiflenjta, come lo dir 
moftranò 1 nìu^erofi., e precidi* 
donativi, che hanno fatep alla 
Santa , e la devotiope , che con 
ogni fiogolarità profetano. E 
finalmente nonjV? è legno: Cat- 
tolico, che non dependa, devo- 
to alP olfequiò di sì Santa yor,-^‘ 
: 1 , “ b gindla. 



Santa' termina 147 
gineifa ,;ò per le 1 gride rìceute , 
operi prodigi! intefi predicare, 
conofcendo modo berte , 

Santa Fermina , è la remora , che 
tarpa le forze a’ venti , è il Net- 
tunno , che ;placa lò fdegno del 
fuperbo elemento , è la Giunone, 
che rafferena le torbide , e cali- 
ginofe procelle dell’ aria ,• è la 
tramontana, che gonfia le vele 
placidamente d’ ogni nave, ac- 
ciò fi porti felicemente nel peri- 
colofo viaggio^ è la propitia 
Cinofura, che riduce a porto 
ogni legno. Qual devotione_» 
adunque non deve dettarli nc’ 
Cuori d* ogn* uno vcrfo una^i 
Santa fi Prodigiofa,che fi effica- 
ce interceditrice fi rende, ad ot- 
tenerci gratieda Dio * Se protet- 
trice sì cortefe affitte alla Divi- 
na Maeftà, per torci da ogni 
pericolo ? Et il mare il più inco- 
llante tra gl* clementi, le nonJ 
hà un’ freno dal Cielo, nonJ 
^puù che portare naufraga . Se 
.liO' 1 ® 1 però 
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ta re rama , 1 averanno coftan. 
ultimo, che li condurrà ad ogni 
porto piu bramato i peri (chi, 
averanno à lodare V infiniti 

Dio > cAefcmwS 
e 3 laudabili f t & glorio fui itt/tcuL 
•Amen, 
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CORPI SANTI 

(k fi ritrovano netta tìtià ài èMi 
U Vecchi «, li quali rìpoftm { 
nella Chièfa Tarrochiale di L 
* Santa Maria "dell* Ordine , 

- , t - w « %JJ * * i v r 

.... ■ ■ dt' Predicatori . 3 

^ ■’ *• 1 w 'V * ■ 

t \ -V rnt i 

J1 Corpo -dì S. Diodato M. r VL 
Dì S. Agabito Mi t ì M \ 
tDìS. FlavìanO M«ì > : -• - tl 
Di S. Bonifacio M. l j — l-, v 
Di S. Fioranti 0 Mr - *■ * 

Di S. HoneftoMa, ;kh ■-> > * 


4* ^ 1 fT ! w .» -*#■*«* * - 

Dì s. Àurefia V. e M. ) 

Di S. Saturnina iY. e Mo.V 
Di S. Vittoria M. 
pi S.. Marinella V, e M. . . 
Di S. Forronaxa ìM* r u 
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RELI 

Che fono nella medefiwa Cbiefa l 

• V r \ ’ ' v, ’ 

Légno della Santiflicna Croce ? 

Parte di Spina della Corona di 
Crifto Signor Noftro . 

Una parte della Camifcia della " 
Beata Vergine . 

Reliquie,' *01*411181 filza diCà- 
pelli di Santa Fermina V.eM. 

La Telia di San Vittore Papaie 
Martire. 

Un Braccio di S. Eugenio Papà,' 
e Confefsore.- ^ ^ • ; 

Un Ofso intiero della Gamba 
dritta dì S; Fortunato Mi 

La Tetta dì S. FcJiciffimo M. v! 

Le due Ganafse intiere, con ot- 
to denti drs. Udolina V. cd&t. 
Compagna di S. Orfo la . 

Reliquie di S. Or fola, e di due 
file Compagne. 

E molt’ altre Reliquie di Santi 
c Sante* 



AGGI ONTA 

D* alcune altre " 
gratie fette da 

S. FERMINA 

A’SUOI DEVOTI* 

'pervenutemi dlla notitia doppi 
, ayer dato alle Stampe /’ ante- 
cedente Vita y e Miracoli 



ONO innumeri 
bili le gratie ' ri- 
portate dalla be- 
nefica mano deli’ 
Altiflimo Signore, 
(come già di fo- 
pra dicemmo) per 1’ intercef- 
flone di S. Fermina , quali fe_* 
tutte arrivafTero alla notitia 1 
per dar pafcolo alla pietà de 
Fedeli formeremmo un* ampio 
volume . Ella ferabra I* Efter 
H , gra- 
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grado fa , che appreffo il Divi 
nò AflUefò > abbia acuiti flato ta 
grado di ^ratfa , che à (bar re 
quifmdnò ce -lò renda il ver 
Padre; delle- Mifericordie, Sci 
Dio delle più dolci cotffolation 
che ci confali in ogni noflr 
travaglio , come giallamente 1 
nomò P Apoflolo S*‘ Paolo Vi 
ter mfemwdiarum % & Deus U 
tius confolatÌQUis , ,qui condolati 
nos in ornai trìbulationc noTtra— 
Effe i la Berfabea, i cui il & 
lomone Divino pare , che no 
fappia negarli alcuna richieda 
Et è la Debora de* noftri tetr 
pi, che ci rappacifidt il Di 
delle vendette $: onde in vece, 
di caftigbi giuftamente merita 
per le colpe ci diftribuifcà 
premi», liberandoci da' flagelli 
che meritamente ci fopravengc 

nò . Per ciò feuza dubio li 
può attribuire il titolo fpeciof 
di Taumaturga, che vale à d 
re Prodigio de’ miracoli ni 



tft 

noftro fecole. Balla invocarla 
e fi vede precorfà con la de- 
lira del fuo Patrocinio à folle* 
vare ogni mifero. 

Nè fa teftimonianza valevole 
Padrone Agoftino Buggia dal 
Finale , che per la fua devotio- 
ne tane 0 oltre iì è avanzato nella 
gratia della noftra Santa , che 
iti qualunque' oecorrenza invó* 
candola tiene indubitato P ajutò, 
eficuro il Patrocinio. Trovata- 
li quello infermo, e ctefcendO 
il male , fece , che vemflfe giu* 
dicato da* Medici, doverli ràu- 
nire de’ Santiffimi Sacramenti , 
per fortificarli nei creduto paf- 
faggio all’altra vita. A tal nuo* 
va fi fè portare Agoftino nella 
Cammera, ove dimorava un* 
ImaginediS. Fermina, per con* 
figliarfi con elfa della verità del 
fatto, ò pure per averla difen- 
dicrice nel fuo cranfito, contro 
ogn’aflalto d’ Inferno. Si portò 
^ intanto il Curato per confefiarla, 
H a c di- 
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e.difporlo al ricevimento d< 
SantifBmo Viatico determinati 
li la mattina feguente. Si coi 
fefsò P Infermo, c terminata 
confc/fione dille al Sacerdoti 
che per quella infermiti non 
aveva a morire. Fù creduta d 
Paroco tal propolitione fugg 
ftione diabolica j che però 
. riprefe , dicendoli , che fi d* 
vefle rimettere al Divino voler 
e non fperanzare in vane cr 
denze. Che il male via più ai 
gravandoli, dava indizii ev 
denti, che dovefle cedere al 
vita . Che il Demonio ben fpe 
fo con la fperanza di fopraviv 
re toglieva il perfetto dolori 
e la dovvta difpofitione à Santi 
limi Sacramenti j onde cosi ii 
gannati perdono Panima, e 
riducono in difperatione venei 
do à morte. Udito Agoftino 
prudente difcorfo del Curato 
con ogni umiltà , e fenòmeni 
gli diede la ragione della lua. 
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fiducia. Li diffe , che fattoli por- 
tare I’ imagine di S. F«™ na 
nella Cammera, Affandoli gl oc- 
chi g r aveva veduta la faccia pm 
' giuliva del folito , legno per lui 
evidente; che 1’ animava all 
acquifto di perfetta, e proffima 
falute . Tornò la mattina feguen- 
tc il Curato per riconciliarlo, 

e dopoi communicarlo ; ma con 

fua meraviglia non ordinaria , 
lo trovò del tutto fenza rebre , 
e perfettamente fano ; P s f!* c ® 
lafciò di portarli il Santiffimo 
Viatico. Accrebbe lo ftupore ; 
quando la mattina fogliente , 
che (à il Venerdì fi fe vederi^ 
s ù la piazza: Meravighavafi 
oan 1 uno in vederlo , come fi 
foffe potuto fanare sì pretto; ma 

Aeoftino li tolfe ogni dubio, pre- 
dicando la gratia riceuta dalla 
fua amata Protettrice -, onde eli- 
ceva à chi l’interrogava, Santa 

Fermina m’ hà reto la Vanita. 

Trovavafi due miglia f uo " 

. H } , Fma ; 
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Fina/e in lina Chicfa P Altare 
dedicato alla Santa. Ivi fi portò 
il giorno Tegnente, che fu il 
Sabato , Agoftino ì renderli le 
dovute gratie , ove udì la Meda , ' 
e fi comraunicò. Terminata la 
devotione fe ne tornò à cafa 
ì piedi come era venuto, e di- 
mandatoli , fe fi Pentiva (trac- 
co , rifpofe , che Penti vafi così 
Pano * e robufto di forze, come 
Pe mai avelie auto infirmiti., 

, V iitelPa Ago (tino, andando 
una volta à caricar grano iiij 
Sicilia , nel Golfo di Salerno 
incontrò una terapefta sì ga- 
gliarda , che il Mare con 1* on- 
de palfava fopra la barca da_ 
una parte all’altra. Volevano 
i Marinari gettare il grano ir 
Mare per allegerirla , e falvan 
la vita,, che tenevano perduta 
ad ogn’onda, vedendoli nell’iflef 
Po tempo fommerfi ,, e Pepolti 
L’ animava però Agoltino , efor 
tandoli à confidare nel potent 

\ ' '-‘V F*- 
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patrocinio di S. Termina , & a 
.raccoraandarfi ad -eflìa ; Egli pe- 
rò, con i più vivi fentimenti del 
cuore l’invocava a difenderli 
, in tanto pericolo. Còfa vera- 
mente degna di ftupore ! Allin- 
vocatione della^Santa , quel fu- 
perbo elemento, come fé avef- 
fe avvco un nuovo precetto da 
Dio , dove prima copriva 1 «l_« 
barca con l’ onde fpumofe , do* 
poi accoda vali al legno, e co- 
me fe ivi avefife trovato un for- 
te , ed alto muro , ò pure Care- 
ne, die li prefcrivona ii termi- 
ne , alzandoli in alto , à Tuoi 
piedi deponeva C orgoglio fen- 
za offendere la barca in minima 
parte. Durò il prodigio , fino, 
a che cefsò la tempera 5 onde 
profeguirno felicemente il viag- 
gio. Non fu fcordevole però 
Agoftino della gratta, ma per 
averne continua memoria , e fa- 
cilitar fi ri Patrocinio di tanta^ 
r P-rotectrice n?’ Tuoi, viaggi , fé - 
^ H 4 ce. 
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ce dipìngere la di lei Imagine , 
e portala nella póppa di notte , 
è di giorno vi teneva la lampa- 
da acce fa. 

Si è trovato più volte il fu- 
detto Buggia in procinto d’ef- 
fe r predato da Turchi , naà Tem- 
pre s’è trovato prodigiofamen- 
te dalla Santa difefo. Una volta 
venne infeguito per tré giorni da 
unaCaravella, e nel terzo fi tro- 
vò tanto alle frette , che Tenza 
miracolo non poteva ufcirli di 
mano. Si raccomandò al Solito 
refugio di S. Fcrmina, e prenden- 
do vento favorevole li riufcì di 
dar fondo ì fiu micino , e così 
Salvandoli lafciò delufi P inimi- 
ci . Un’altra volta fcoprì vicino 
un Bregantino , ed una Galeot- 
ta de’ Gorfari , che cercavano 
predarlo, e conofcendo Ago- 
ftino il pericolo, e la difficulrà 
d’ ufcir di mano di quei barba- 
ri, non avendo con che refifter- 
Ji, fece porre Sopra P Albero 

.4 un 
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un ftendardo con Fimagìne dl^ 
S. Fermina . S* accodavano i 
Turchi, ed erano in termine di 
combattere la barca 5 quando 
in un fubito ammainando le ve- 
le fi diedero a precipicofa fuga. 
L’improvifo timore di quelli fc 
argumentare ad ogn’uno, che 
la Santa , ò avelie fpaventati 
quei barbari, ò gl’ avelie ino- 
ltrato il legno maggiore di quel- 
lo, che era. Prefo animo da 
quello fatto Àgoflino fi diede* 
ad influirli, ma non li riufei 
d r arrivarli. Conofciuta però la 
gratia (ingoiare arrivato a C»- x 
vita Vecchia fi confeftò, ecora- 
municò con tutta la marina- 
refea , e ciafcuno refe gratie a 
S. Fermina di tanta protettone. 
Per quelle, ed altre gratie, fe- 
ce fare una datua in Napoli di 
valore di quaranta, ò cinquan- 
ta feudi, e la portò alla Chiefa 
Parocchiale del Finale, ove al 
prcfentc s’adora. Scritte fimil- 
H r } rodi- 
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mente ad un Tuo corrifponden- 
te* à Nizz*a, e narrandoli le 
grafie ricette ,.e T efficaciadella 
Santa in proteggere i Tuoi devo- 
ti * e T in vogliò in maniera nella 
devotione , che fi difpofe a farli 
un’Altare in, S. Separata, Ca-» 
tedralc. della fudetta Città , ove 
viene da popoli v con. forami^, 
devotione venerata .. 

Nel 1 668: intorno al mefe* 
di Novembre partirono da Ca- 
gliarli due Galere , la Capitana* 
e la Padrona per Napoli v ove 
dovevano prendere la Capitana, 
nuova -U Trite che fumo dal Por- 
to^, fi voltorno tempi sr Urani * 
che licon venne ilare molto tem- 
po ne- porti difabitati: di quell’' 
Ifola». Càpitomo finalmente^ 
yerfo la fine, di Pecembre à. 
Civica Vecchia , e:' vedendo ,, 
che i tempi, Tempre, peggiora- 
vano , onde gli veniva impedi- 
to di profeguire il viaggio. Te- 
nero la vigilia di Natale di. N.S., ^ 

una. 1 


una processióne di S. Fermina ; 
£ù quella sì efficace, che di fu- 
trito voltò tramontana, <e li fè 
profeguire felicemente à Napoli 
il viaggio . Appena però erano, 
entrate in porto , ohe tornò . à. 
guadar fi ii tempo,, ed il Mare 
à turbarli ,, volendo Fermina. 
farli accertati della grana otte- 
nutali da Iddio, ,, mentre per. 
la. fua interceffione fè trattene- 
re; il tempo, contrario, acciò, 
termi nalfèro il viaggio iintrapre- 
fo . Ricordevoli però elle di. 
tanto, beneficio , Ih mandorno 
lina velie di broccato, verde^ 
ad&i. ricca < : * * . * 

In quello ifieflò tempo» s"* in-- 
fer.mò il Signor Girolamo Tor- 
re Afièntffia delle Galere Pon- 
tificie , e crefcendo il male, 
venne quali fpe dito da’ Medici, 
perildie giudicorno. .efpediente 
di Sacramentarlo . -Nel giorno 
ventifei di-.Decemhre fu cora- 
j»unicato per Viatico- Già di- 
H 6 * fpo- 


fponcvìd per i! paflfaggio airat- 
tra vita ; quando fu efoi tato à. 
raccomandar!! a S. Fermina , 
che indubitatamente averebbe 
recuperata la fanità. Per ecci- 
tarlo maggiormente alla devo- 
tione, li propofero la gratia, 
che avevano riceuto le fopra- 
dette Galere di Sardegna perla 
p'roceffione fatta della Santa - 
A quello (limolo accefafi la fpe- 
ranza della Saniti in Girolamo, 
fé, che fi raccomandafte coil-, 
tutto il cuore a S. Fermina. 
Alla raccomandatione, faccette 
la fiducia , alla fiducia , corte la 
gratia, ed in poco tempo fana- 
to perfettamente fi levò da let- 
to . Ricordevole però egli del 
benefitio, fece un Paliotto di 
Damafco Cremefi, ricco di tri- 
ne, e francie d’oro all 1 Altare 
della fu a Benefattrice , reftan- 
done Tempre devotiffimo. 

Due Galere dì Napoli, aven- 
do mutati i prefidii, ne 1 porti 

di 


di Tofcana , andavano verfo 
Civita Vecchia. AlPimprovifo 
^ foprafa tte da gagliardo lebec- 
ciov fi trovorno impedite per 
1* ingreflo del Porto. Vennero 
fegueftrate dal temporale die- 
tro al Lazzaretto, luogo dove 
più frange il Mare , c V onda ^ 
porta più impecuofa. Li con- 
venne ftar 1 ivi tutta la notte,' 
durando Tempre la terapefta/ 
Lenza potere avanzarli a luogo 
megliore , nè avere alcuno aju- 
to. Già tene vali da Marinari, e 
fpecialmente dall’ intendenti 
delP arte, d 1 avere là mattina 
feguenteà trovare le Galere in 
fcheggi, e la gente morta. Md 
che non puole P interceffione di 
S. Ferra ina ! In quello cafo mi- 
ferabile , e del tutto difperato ,» 
ricorfero unitamente al fuo aju- 
to , e P ottennero in modo , che 
nel maggior pericolo fi trovorno 
prefervati. Andorno molti la 
mattina per vedere il cafo la- 
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cfrimofo, mi -reftorno inganna- 
ti, mentre trovorno fané k_> 
Calere, e gl’ vimini vivi. Se. 
n'entròrno in porto a reodor 
grette alla Santa, recando sali- 
to. ftupore à. Cibila. Vecchia * 
che non (paterno ratteaerii di 
i)P 3 gridare .Miracolo Miraco- 
lo ; /elTgndo del tutto imponi- 
bile, -( umanamente parlando),, 
che .avellerò potuto, foilentsrc 
per una. coire, intiera, un. tanto, 
remporale /ejiza perderli- ^ 
Nel 1 693,; Uà certo. Franée- 
feo abitante in Roma fu man- 
dato à. Civita Vecchia a pianta- 
re due ftlara di Celli alla vitti, 
del Mare , sì verfo levante, 
come à Ponente . Mentre atten* 
de va .al; 1 avoco li. evenne nova 
che l 1 unica figlia, fi trovare 

alP eftremo^.vpereiò fe bramava 
darli 1 .’ vltìmo addio ,, non.vtac-» 
daffe di portarli à, cala . Riceocà 
con forami a affliteione la nuova 
Franpefeo a : defìderando di. 

non 
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non perder la figlia, domandò 
ad alcuni, fé in Civitavecchia, 
v** era qualche devotioneV per , 
portarli .. Li ftt rifpofto , che' 
fortezza v’era una tèrra affai 
miracolofa,. che fi. cavava. dalla* 
grotta dove. foggjornòS. Férmio' 
mina . La. procurò; Francefco^ 
e con* effa pieno di fiducia $*iu--> 
camino a. vedere la figlia.- Ar- V 
rivato la trovò quafii moribon-* 
da ,, e gli pofe fui petto la terra* * 
Grande Iddio quanto fei mera-, 
vigliofo ne’fuoi Santi!. Fu quel-t 
fa. terra si efficace v che in hre^ ( 
ve tempo la fanciulla fi trovò* 
fan a*, e per gratitudine* andò* 
con il Padre ,, e la Madre; a Ci-* ' 
vitai Vecchia à ringraziare la-*, 
Santa, portandoli in tavolala; 
gracia riceuta .. 

La. Galera Padrona nomata 
S:. Ferma ,, fìi mand,^^er or- 
dine del Pontefice: nei mele dii, 
Decembre in. Spagna .. Arri vaca, 
nel Golfo, di? Lione, venne fp-, 

prà- 
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prafatta da venti sì irapetuofidì 
terra procedenti dalle nevi delle' , 
niontogne , che non poteva^* 
andare , nè avanti , nè indietro. 
Vedeva!! già pericolare , ed 
ornai teneva!! del tutto perduta. 
Tré mefi fi ftiede ad averne^ 
■uova } onde tenevafi per certo, 
o~chc avefle naufragato, ò che 
/offe reftata preda de’ Turchi. 
Tornò à capo di quefto tempo, 
c notificò, che per finvocacio- 
ne di S. Fermina fi erano libe- 
rati da quel gran pericolo. In 
memoria della dicui grada , 
con P demofine raccolte, fece- 
ro una Galera d 1 argento del 
prezzo di cento feudi , quale fi 
pone in mano delia Santa nelle 
iblennitd maggiori. 

Nel Creato Pontefice 

Aléfandro VII. , tro va vafi Tifo- 
la di Candia afièdiata da Tur- 
chi. Quefto Pontefice zelando 
nella fede cattolica unì alcune 
Principi alla lega contro sì ;co- 

imin» 
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mime nemico; e s'adoprò con 
ogni sforzo, per diminuire à. 
quell’ empii le forze. Spedì per 
tanto le fue Galere ben fornite 
di foldati à Candia per liberar» 
la dal contumace attedio. Rac- 
comandò il comando al Cava» 
lier Bichi fup Parente. Andor- 
no lenza alcuno incontro, ben» 
che non lì fortilfedi liberare la 
Città dall’ invalere. Nel ritorno 
partirno da Gaeta la vigilia^ 
della Commernoratione de* 
Morti, e fopr a Terracina in- 
cagliò una Galera, quale conj 
(lenti cavorno. Pervennero dop- 
po alla fiumara , e qufvi prefe 
da gagliardiffimo vento forno 
rigettate all’Ifola di Pondo. Le 
foprafece in quella una fierif- 
fima tempefta , quale con la^ 
forza dell 1 onde, che la prende- 
vano di fotto , ò fiali gonfiore 
di Mare*; L’alzavano in si fatt,a 
maniera, che non Colo la rob- 
ba, mi faceva balzare in Mare 

g*' v °- 


gl\ vomirti* lino i forzati, «he 
davano alla catena,. Fumo non 
pochi i voti., mà fopra,a tutti 
prevalfe rinvocatione cfiS: Fer- 
'jnina . Appena invocata , fi rap- 
pacificò il Mare; onde fecero 
.ve fa per Civita Vecchia. Ap- 
pena erano entrati in porto , 
quando venne un diluvio d’ac- 
qua dal Ciclo. Volle la Santa 
inoltrarli maggiore la gratta, 
che li fece, con. inoltrarli , che 
aveva r attenuto quel diluvio 
é < acqua acciò non perlifero in 
quella te repella. E fu da loro 
comurremente atteftato , che fé 
in quell’ a gi tati one averter© auto 
quel tempo, non era poffibile*, 
che fe ne. folfe falvato nè pure 
uno»: Per riconofcere la Santa 
di tanto benefitip , fece fare il 
Comodante «uà lampada, «d 
ima corona del prezzo di cento 
jctldì ti 

_ 4 Hel \1667. Un tal Francefco 
Marinaro £à colpitò da :tiow 

Frez- \ 
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Frezza in un braccio , fu medi- 
cato per molto tempo fenzame- 
glioramento alcuno. Vedendo 
l 1 infermo infruttuofa ogni cura 
s’ avvod a S. Fermina , promet- 
tendoli, che fe 1 ’ ave (Te fanato 
fi farebbe portato a Civitavec- 
chia* lardandoli .la frezzaper 
memoria della grada riceuta* 
Al voto corrifpofe la grada, 
cd egli portatoli à Civitavec- 
chia adempì con gran de vocio- 
rie il voto. E per molti anni fà 
porta Jafrezza nelle mani di S. 
Fermili a* 

Nel 1692* Tratteneva!! alla 
folita pefca nel Mare incontro 
à Civita Vecchia Padrone Era- 
fmo Nocella pefcatore di Tar- 
tana. Mentre applicava alIjuJ 
pefca, fi vidde lòpragiunto di 
due Caravelle quale fi accorta-- 
vano per abbordarla. Vedendo 
- si gran pericolo, invocò coiij 
tutto il cuore S. Fermina, ed 
ebbe si pronto V ajitfo, che tro- 
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van dòfì in mezzo à due legni 
de* barbari li riufei di pattarli 
per mezzo , e portarli in porco. 

Li tirornoi Turchi molte archi- 
bugiate, ma da niun colpo fi 
trovorno ottèfi. Entrati in Ci- 
vita Vecchia fi portorno di fu- 
bitò alla loro difenditrice , ed 
arrivati alla porta della Chiefa 
inginocchiati, con la botea per 
terra fi portorno alla Cappella 
della Santa, ringratiandola con 
roo /ce lacrime. Dopoi fecero 
la tabella in memoria del mi- 
racolo, e l’appefero alla Santa 
a perpetua ricordanza della_w 
grada . 

Nell’Anno 1705. -Padron Do- 
menico fpetiale avendo carica- 
lo in Livorno per la fiera di Sa- 
lerno, nel mele di Dece mòre fi 
parti, ed arrivò al Golfo, men- 
tre flava per pattarlo , fu fopra- 
giunfo da tempefla , ed ettendo 
quel patto attai difficolcofo , nel 
temporale fopragiunto li fi ren- . 
-, " deva 
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deva difficile il non pericolare; 
Fattoli nientedimeno animo, ri- 
pofero in S. Fertnina la loro 
fiducia invocandola con tutti * 
più vivi fencimenti, ed ecco, 
che venutoli tempo favorevole 
fi portorno col carico felice- 
mente à Salerno ; onde tornati 
refero gratie alla Santa porta**, 
doli il voto. 

Si portorno in Civita Vec- 
chia due Galere di Sicilia pcc 
prendere una Galera nova_*? 
mentre /lavano in porto un gior> 
no turbata l’aria venne nn ina- 
petuofo temporale . Cadde una 
Saetta in una Galera nomata^* 
S. Francefco Xavsrio. Scagliò 
tutto un’albero da capo d pie- 
di, e cadendo a prova ove è la 
polvere, fenza toccare cofa al- 
cuna efee dalla coniglia de’ Can- 
noni ; A quefto fpettacolo fi te- 
nevano tutti moni, onde pre- 
fero ad invocare S. Fermind* e 
viddero evidente i! miracolo, 

men- 
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mentre pacando ancora dove 
erano molti cartocci dì polvere 
ne pur uno ne toccò. Per tanta 
grada fecero un Paliotto , 
ed una Pianeta di color Cremiti 
alla Santa. 

Nell’ Anno- 1702. Si , trovava 
Livia Francefca Zitella figlia del* 
Gaporale Martino Merluch àoia- 
lata di cinque meli. Non ero* 
vavafi rimedio, nè inedicamen- 
taper poterla follevare. Fuefor- 
tata a raccomandarti a S. Fer- 
mina, e prendere un poco di 
terra della grotta della Santa__,. 
Acconfenti, e li fi raccomandò 
con tutto il cuore. Li fu pofta 
la terra addoflo li ventiquattro 
Novembre giorno dedicato ; al 
martirio di S. Fermina, e fubi- 
ro fanò, onde refe gratie alla 
Santa portandoli il voto. 

- QueftaSanta , è si afliduaw 
alla confer vatione di Civita Vec- 
chia, che fembra tenga fempre 
fitie le pupille per giovarli . 

Ogni 
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Ogni volta,* che fi trova bifa- 
gnofa, ò d’acqua, òdi fereni- 
tà , ò defiderofa di fcanzare da 
sè qualche male, fubito ne ri-s 
ceve la gratia, balta che facci 
una procelfione, c fi trova efa- 
udita. Nel 1657. incirca vi fi 
intromife la pelle, ed effendo 
i! luogo piccolo, e riftretto, 
fenza dubio poteva togliere à. 
tutti là vita , nientedimeno rac- 
comandandoli con vive devo- 
tioni alla Santa, non nè reflor- 
no morte, che venti perfone. 
Provorno altri si i Cittadini di 
Civitavecchia, che S. Fermina 
è la loro Pallade , che li difen- 
de da ogni difgratia » ed affi- 
liente à Dio per ogni lóro Bene. 


IL FINE. 
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